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La benevola accoglienza fatta al mio primo Saggio di 
studì su i proverbi, î pregiudizîì e la poesia popolare in 
Romagna!, m' incoraggia a proseguire con questo mio nuovo 
lavoro nell’ intento di cooperare a fornire materiali a chi vorrà 
poi dare opera a studi intorno al popolo di Romagna. Questo 
nuovo saggio che presento comincia con una serie di proverbi 
raccolti in quel di Rimini, divisi in rubriche le quali corrispon- 
dono a quelle dei proverbi pubblicati nel primo saggio a cui 
formano seguito. Nell’ ordinarli ebbi cura di attenermi alla orto- 
grafia del dialetto, in cui mi furono detti, e di illustrare quelli 
che per riferirsi a fatti tutti locali sarebbero stati di difficile 
interpretazione. 

Ai proverbi tien dietro una enumerazione di Usi e pre- 
giudizî del popolo di Romagna. E poichè l' illustre Pitrè con 
più lettere e pubblicamente ® m' incitò a raccogliere i giuochi 
fanciulleschi e popolari della Romagna, e poichè anche il chiar. 
Prof. Giacomo Lumbroso illustrando il libro di Michele Pla- 
cucci osservava con rincrescimento che in quello sono ommesst 
del tutto* i giuochi popolari, così io mi diedi cura di racco- 


1 Atti e memorie della R. Deputazione di Storia patria per le provin- 
cie di Romagna, Serie III, Vol. III, Fasc. V e VI. 1886. 

? Archivio per le tradizioni popolari, gennaio-marzo. Palermo 1886. 

3 Atti e memorie della R. Dep. di Stor. patria per le prov. di Roma- 
gna. Serie II, Vol. I, fasce. IV. 1883. 
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gliere buon numero di questi soddisfacendo in tal guisa, almeno 
in parte, un desiderio di due egregi uomini che con intelletto 
d'amore illustrarono l’opera degli antichi folkloristi romagnoli !. 

A questi giuochi seguono alcune rubriche di usi e pregiu- 
dizîg che formano oggetto per la prima volta di una pubblica- 
zione, e che appartengono al popolo riminese. 

Seguono in fine centodiciotto canti raccolti in quel di Ri- 
mini, di Imola, di Lugo. Lo studioso potrà notare in questi 
canti, oltre alle differenze importantissime del dialetto, quelle 
della forma. Troverà una differenza grandissima tra il senti- 
mento mite e gentile della poesia riminese e il sentimento rozzo 
e lepido della poesia delle pianure lughesi ed imolesi. Per altro 
questo contrasto fra il sentimento della poesia del monte e la 
poesia del piano, non deve ritenersi come un fatto assodato; 
poichè è troppo esiguo il numero dei canti da me raccolti, per 
poter giudicare sicuramente. Tuttavolta dai canti qui raccolti il 
contrasto emerge così chiaro, che io non poteva tacerne. Altra 
cosa v'è da osservare, ed è che alla poesia della pianura 
manca una specie di componimento poetico quale la poesia del 
monte possiede, ed è il fiore. Comunque sia; sarebbe necessa- 
rio raccogliere ora i canti popolari di tutta la regione, perchè 
ormai essi vanno scomparendo ogni giorno più; essendochè la 
poesia italiana sì sostituisce ovunque al dialetto antico dei pa- 
dri, il che avviene per molte ragioni. 

Dal riminese, il luogo appunto de’ miei studi, nell’ autunno 
gran parte di contadini e d’ artisti emigrano a Roma, e perciò 
vi ha nel contado di Rimini un importazione grandissima di canti 
romani. Inoltre il servizio militare contribuisce ad introdurre 
nel paese canti italiani, di guisa che il canto dialettale va ogni 
giorno più decadendo, ogni giorno più è negletto, perchè i con- 
tadini credono sia e più bello e più gentile cantare in italiano. 
Oltre a ciò i canti migliori, i canti delle tradizioni paesane 
vanno traducendosi con lento processo in italiano, come se ne 


I Curiosità popolari tradizionali. Usi e pregiudizi dei contadini della Ro_ 
magna. Vol. I. Palermo 1885. — Atti e memorie della R. Deput. di Storia 
patria per le prov. di Romayna, Serie III, Vol. II, fasc. V e VI. 1886. 
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ha un esempio bellissimo nel canto riminese che comincia coi 
versì : 


Fior chè di grèn far, 
‘ La gente voglio dire e voglio far. 


Ed ora dirò del modo col quale i contadini, cantano nel 
riminese i fiori ed i respetti. O canta il contadino mentre la- 
vora da solo, o sono due che cantano in botta e risposta. 

In quest’ ultimo caso uno canta un fiore o rispetto, l’ altro 
risponde con un fiore o rispetto. Se cominciano con gentilezze, 
sono fiori o rispetti gentili che si ricambiano; se invece un 
d’ essi canta un fiore od un rispetto insolente allora l’ altro ri- 
sponde con insolenze, e comincia una battaglia di ingiurie che 
non ha limiti. 

Ecco per esempio due fiori gentili che si scambiano can- 
tando due amanti: 


La giovane. — Sinto che bel fior chè di uliva, 
A ti voglio amer fintent cha so viva, 
Quand a sarò morta a lassarò chi t'ema, 
O sinto che bel fior d’ uliva rema. 


Il giovane. — Senti che bel fior di mela rossa, 
Seti bellina tutti vi conosce, 
Voi siete vagheggiata nell’ amore 
Di mela rossa sinto che bel fiore. 


Ecco invece due fiori che si scambiano un giovane ed una 
giovane, che siano in rotta: 


La giovane. — O va pu via facia ripezeda 
Che pozza com è l’olie de la lomma, 
Dove te passi t' impesti la streda 
Va pu via facia ripizeda. 


Il giovine. — Ven a la finestra sgregna papa, 
Parente de le pecore muzzoni 
Quando ti veggo el mi cor si spaca 
Per li tu bilezzi caculosi. 


Le cante invece sono dette da uno solo, alla distesa cioè 
di seguito. 
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Ma l’uso di cantare fiorî è frequente specialmente quando 
si fa il ballo detto appunto del fiore, perchè appena si comin- 
cia a ballare ed una coppia ha fatto due giri della sala, cessa 
il suono ed il ballerino rivolgendosi alla ballerina dice: Av don 
un fior. E la giovane risponde: A/ ricev par vost favor. Al- 
lora l’uomo dice un fiore, poi la coppia riprende il ballo: dopo 
due giri si fermano di nuovo e la ballerina risponde al fiore 
del suo compagno. E così seguitano sino alla fine del ballo. È 
naturale quindi che la battaglia dei fiori in questo caso, sia 
interessantissima, perchè avviene in pubblico e nell’ eccitamento 
della danza!. 

Anche nella pianura cantano i rispetti nello stesso modo 
che nel riminese, ma le cante di sei versi sono dette da due 
persone. Uno va avanti; canta cioè i primi due versi e il se- 
condo li ripete; e così di seguito fanno per gli altri versi. Le 
cante di più di sei versi, che sono chiamate cant? alla distesa, 
sono dette tutte da uno solo. 

Ed ora, detto così del contenuto del mio modesto lavoro, 
accennerò di sfuggita a due questioni che lo studioso delle cose 
di Romagna spesso sì propone. 

Si domanda da prima se il popolo romagnolo abbia fan- 
tasia. Sebbene tutta la storia letteraria romagnola stia a pro- 
vare che la fantasia in Romagna non ebbe mai grandi ali; seb- 
bene dagli esempi di poesia popolare che si hanno appaia come 
la fantasia non si sollevi mai a grandi altezze, tuttavia io credo 
che sia ancora intempestivo il pronunciarsi su tale argomento. 


! I costumi relativi al ballo sino allo scorso secolo in Romagna furono 
severissimi. Così narra il Battarra « che, quando si facevano i festini da 
ballo, le giovani stavano a casa custodite e non ballavano, che le donne 
maritate, e terminato il ballo, gli uomini stavano tutti da un canto della 
camera, e le donne dall'altro (Pratica agraria. Dialog. XXX. Rimini 1854). » 
Ora invece son venuti in uso anche nella campagna i balli delle ctttà, e 
terminati, le donne non si allontanano più dagli uomini. I nomi dei prin- 
cipali balli antichi sono i seguenti: La furlana che si balla in due o 
in quattro; la padvanela che si balla in quattro senza mutar mai balle- 
rina; il saltarello e la monferina in cui balla un numero di coppie illi- 
mitato. 
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Avanti tutto perchè, i primi raccoglitori di cose popolari non 
possono avere che ciò che è comune e risaputo da tutti. Chi 
sa quali risultati potrebbero darci indagini più vaste e più ac- 
curate su questa materia? E poi, una plaga intera della fan- 
tasia del popolo di Romagna è ancora vergine perchè delle 
novelle romagnole ancora neppur una fu stampata. 

Circa poi all’ altra questione, se cioè si possa, ora coi dati 
che possediamo, fare una grammatica del dialetto romagnolo, 
io penso che ciò sia assolutamente impossibile. Mancano gli 
elementi per poter dar opera alla parte preliminare di una 
grammatica, la pronunzia; mancano cioè interamente esempi 
del dialetto cesenate, forlivese, ravennate per poter costruire 
le leggi della pronunzia. E non è a dire che si possa fare a 
meno di questi esempi, perchè il dialetto romagnolo subisce 
differenze grandissime da città a città. Il dialetto cesenate, ad 
esempio, è differentissimo dal dialetto forlivese; il dialetto d'I- 
mola è tutt’ altra cosa dal dialetto di Rimini. E non può es- 
sere altrìmenti, data la storia politica della Romagna. La quale 
non ebbe mai unità politica e le città romagnole vissero sem- 
pre disgregate e ostili le une alle altre, sino ai giorni nostri. 

Da ultimo ringrazio gli illustri Prof. Giuseppe Pitrè ed 
Alessandro D' Ancona delle parole benevole e degli incoraggia- 
menti che mi rivolsero quando io pubblicai il mio primo sag- 
gio di studi sul dialetto romagnolo: ringrazio anche gli amici 
che ebbero per me parole di conforto e i critici benigni che 
accolsero con interesse il mio modesto lavoro. 


Bologna, 1.° Ottobre 1886. 
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Proverbi e modi di dire in dialetto Romagnolo 


I. 
I proverbi e l'opinione pubblica. 
I pruverbi j' è cumm è al zrisi un tira cletar. 
Par gnint un baja gnenca e chen. 
II. 
Qualità fisiche dell’ uomo. 


E pel ross 
Chi ne prova ne cnos. 


Chi è bel è bon. 


Bel in fasa 
Brott in piaza; 
Brott in fasa 
Bel in piaza. 


II. 
La sanità del corpo. 
Sanità e libertà al vel piò d'una zità. 
Saluta e temp bon al j' è do cosi ch l’n ven mai a noja. 
Un s cnoss cus l’è la saluta sintent che un s'è ste mel. 
La saluta la vel piò di quatren. 
IV. 
La casa e le cose domestiche. 
L'ombra de su camen l'an fa mai mél. 


Chesi par quant uss pò abité, tera par quant s pò veda s j' occ. 


TI 


Un pò tott j ann 
La ca l’an da dann. 


Ogni lavadena 
L'è una stciantadena. 


L’'egh e la pzola 
Manten la famiola. 


E pen e la bugheda l'an ven sempar ben. 


Piò camen uss fa 
Piò mél la va. 


Con questo proverbio si vuol indicare l’ effetto disastroso 


dello spartimento di una famiglia. 


V. 
Le donne. 
La dona ch piegn e l’om ch giura in è da cred. 
E fen mal vachi e e ven mal doni l’è roba strussieda. 


Disset, dzdot, dznov e vent, 

Bel o gnent; 

Vintun, vintdu, vintri, vintquatre, 
Bsogna to quel ch capta. 


E chen, la moi e u stciop un va imprestè ma nissun, 
Al doni al j è secreti cum è la tossa. 


Quand la vedva la to marid 
I su guai in è furnid. 


Al doni al j è invalnedi. 


Chi bela vo parè 
La codga vo dulè. 


Intorno alle donne son note nel riminese due brevi novelle 
in dialetto, che mi piace di riferire. La prima è sulla creazione 
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della donna. Eccola. La creazion dla dona. U Signor par fe 
la dona l’indurmantò l’ om e ui cavò una custeccia, e pò sicom 
l'era ancora murbiola u la mess a sché m u sol sovra una 
preda. Fat sta, che intent che lo l'era andé int un ent sit, 
l'è pass un chen, l'ha tolt sò la custeccia e uss è dé a corr 
via. At quel l'è artorn e Signor e u s j è burrè dri. Mo un 
l'ha bsu ciapé ma st chen elt che ‘t la coda. E sicom e chen 
e tireva, e e Signor e tireva, int e tnel sod, la coda la s’ stciantò 
e un pez la j arstò "t li men a me Signor. 

Allora e Signor no avend piò la custeccia, l’ha cmenz a 
pensé che a caveine un elta ma l’om l'era tropa fadiga, e che 
dazà ch l'aveva cla coda ad chen e puteva fè la dona men di 
lè, cum è di fati e fè. Vut mo ch lasia un caz ad bon la dona 
ch la ven men da la coda d'un chen? 

La seconda novella riguarda il cervello delle donne. E 
zarvel dla dona. U Signor e vleva fe senza testa la dona, ma 
dop l’ha prinzipiè a pensé che una parsona senza testa la sta- 
seva brott e lo allora ui fè la testa e pò e fè un pancuten che 
vne lent, lent par fei e zarvel. Quand e pancot e fo fat e Si- 
gnor ul svuitò int la testa d la dona; ma sicom l'era lent e 
culò zo tott e a la so zima a la testa un j è rest gnint. Ecch 
parchè la dona l’è vnuda senza giudiz) 1. 


VI. 
L'amore. 


L' amor la n'è mai bela 
Quand un j entra la stizarela. 


L'amor la vo ess litgheda. 


Chi as to d' amor, 
A8 god ad dulor. 


Is sposa d'amor 
Is god ad dulor. 


! V'è anche un'altra lezione di questa novella ed è la seguente: L'an- 
deva a vajun San Pietre e e Signor, e i dscureva ad fé la dona. E e Signor 
u la vleva féè senza testa e San Pietre u dess, ch la staseva brott senza 
testa e ch l'era mei fela senza giudizi. E j ha fatt acsè che al doni al n' ha 
propi poch de giudizi. 
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Duv l' entra e fer, 
è L’amor un vél quel. 


VII. 
La famiglia. 


Duv uss magnuga 
Dio an cunduga. 


Amor ad fradel 
Amor ad curtel. 


Un bab l’è bon par zent fiul, zent fiul in è bon pr'un bab. 
L’amor dla mama e po piò. 
Che petne t’ petne l’ aresta se camen. 


Questo è un ammonimento ai genitori, i quali saranno trat- 
tati dai figli come questi vennero da loro trattati. 


Roba ad dota, 
Tresta e poca. 


I stlunc i 8’ assumeia mi zocch. 
I figli si assomigliano ai genitori. 
Chi ch an rispeta i genitur an farà mai ben i su fatt. 
VIII. 
Gli amici e l'amicizia. 

E vel piò un amigh che cent parent. 
S a vli ess freghè andè da un parent, mai da un amigh. 
Eria a li vent, 

Eviva j amigh 

Accident i parent. 


Cherna ad vaca e legn ad figh 
Uss cuntenta ben l' amigh. 
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IX. 
Gli sciocchi. 


Chi nass ad venerdè e cor patess, 
Chi nass quajon mai piò guaress. 


Olie ad sass, 
Ungvent ad bess 
Chi nass quajon mai piò guaress. 
X. 
I sun 
E mariner un mor mai. 
I mariner j è dop de dulfen e dop de curchel. 
Questo proverbio è la sintesi di questi versi che sono in 
gergo marinaresco: 


Managgia l’anima de la scipa, 
Che lo dolfino le magna la testa 
E lu curcalu magna la panza 
E lu marinaru quello che avanza. 


E mariner bsogna che magna quand ch un ha fema e che dorma, 
quand un ha sònn. 


XI. 
I mercanti e gli amministratori. 


E marchent s' un faless tre volt a l'ann un va ben. 


Marchent ad ven 
Marchent puvren. 


Chi minestra minéstra. 


Fam fator un ann 
S' am murrò da la fem sì mi dann. 


XII. 
I preti e le cose religiose. 


Cota e curdon in cumbena. 
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Quand e culér un dà int e nir e int e pavunaz, 
L'è un culér ch un vel un caz. 


L'è mei puzzè ad ven ch n'è ad cisa. 


L'è mei puzzè ad cantena ch n' è ad sagrestia. 


Predghi e giun 
L'è rob fati pr i quajun. 


Chi giuna ben an fa, 
Sparagna e pen e all’inferne e va. 


Fal ciarghin 
S t al vu fe birichin. 


Nè mul e nè mulen, 
Nè cumper si cuntaden, 
Nè tera dri e fiun, 
Nè prit e fre tond i quajun. 


Con questo modo di dire vogliono i riminesi indicare al- 


cune cose, dalle quali il possidente deve guardarsi. 


Deve dunque in prima non voler muli, che sono bestie 
ostinate e cattive; nè mulini per i continui disturbi che ha il 
mugnaio; non deve poi diventare compare coi contadini perchè 
questi si prenderebbero confidenza con lui e non lo rispettereb- 
bero più; nè deve comprare terra vicino al fiume; nè in fine 
deve aver dimestichezza coi preti e coi frati che anche la tra- 


dizione popolare in Romagna ritiene essere funesti. 


XIIL 
Disgrazie e disgraziati. 


Tott al moschi corr dri mi chen megre. 


Quand uss ha da murì de fredd uss mor enca e mes d’' agost. 


Quand uss è né sgrazied e da ad mors enca j agnell. 


Al dsgrezie al va sempr’ in cumpagnia un un suzed una chm un 


un venga tre. 


Pesta, fema e guera j è tri castigh chi ven insen, 
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XIV. 
I denari e la fortuna. 
I quatren de mariner j è ben ciaped e malament spis. 


Du ch uj è l’innuzenza 
U j è la pruvidenza. 


I quatren i ji vo tott i de. 
I quatren j è cum i dulur chi j ha si ten. 
I quatren j è piò necesseri dla messa. 


E mond l’è fat a carvel 
Chi ha tott e chi n ha quel. 


Al furtonni al j è do. 
A) mella french al j ha la coda longa. 
Par dvinté sgnur o rubè o truvé. 
XV. 
Fatti e non ciarle. 
I dscurs j ha da ess poch e bun. 
Elt l'è zcor elt l'è fe. 
AI ciacri e al scatuli ad legn l’in péga i debte, ui vo i quatren. 
Du chi vo di fat un i vo di zceurs. 
Chi fa poch paroli e fa di fat. 
XVI. 
Mali e guai. 
Guai a péli e mort an venga. 
E mél e ven a caval ee va via a pò. 
Mél e temp cativ e ven a noja prest. 
Tott i mél j è cativ, for che quel dal j evi. 


Qui si fa un bisticcio tra male e meele. 


Un j è morta senza scusa. 
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Prema ad Nadel ne fredd e ne fèma, 
Da Nadel in là, 
Fredd e fèma in quantità. 


XVII. 
Gli animali. 
Chi amaza chen e gatt 
An fa mai ben i su fatt. 
E chen dri e pajer l’ha una gran forza. 
Lena ad chevra an fo mai ad pigra. 


Quand Nadel l’ ha poca luna, 
Zent pigur an fa par una. 


In Romagna v'ha il pregiudizio che quando a Natale la 
luna è scema, debba essere grande la mortalità delle pecore 
per tutto l' anno. 


Quel ch an magna i bu magna al vach. 
L’ è i bu vecc ch mena a chesa e cara. 
Ma dicono anche al contrario: 
L'è i bu znen ch mena a chesa e cara. 
Par mandé drett e sumar ui vo e baston. 
Un j è chen ch corr ch unisia chen ch l’ariva. 


Quand e va ben al peli d’ j} agnell 
E va ben enca i varmisell. 


I Romagnoli hanno il pregiudizio che se le pelli d'agnello 
durante l’ anno sono vendute a buon prezzo, nella primavera 
sarà fortunata anche l'industria dei bachi da seta. 


Ad Sant André 
Ciapa e porch e fal gridé. 


Sumar e mul 
Porta se cul, 
Bu e caval 
Parta sal spal. 


18 
L'esne du ch l’è casch na volta un casca piò, 


XVIII. 
Cose pertinenti la campagna e prodotti agricoli. 
Gren feva e len 
J è tri arcolt ch in pò andé insen. 


I brogn in fa l'uva. 


Tera nira bon gren mèna. 


Tera nira bon pen mèna 
Tera bienca un s spiga gnenca la vena. 


Samné la bieva senza dei e stabi l’ è l’'istess che no samné gnint. 
La cana l'è e marid dla vida. 


Se piov e de ad Sant André 
Pienta l’ ort e no ì pensé. 


Se piov i de grass 
L'erba i fass. 
Dicono anche: 
I de grass i vo culé. 
in fine: 
Quand e piov i de grass 
D' l'erba ui n’ è i fass, 
L' uliv l'è benedett 
E e brusa verd e secch, 


Chi vo l’ ài gros par san Ggvan ad Nadél e vo ess post. 


Chi semna e gren par San Dunen 
E semna un stér e e coi un mzen (dial. imolese). 


Quand l'è bon temp e dè ad San Gall 
Uss semna enca in fond al vall. 


Chi smalteggia 
Insacheggia. 
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Cioè: chi semina in terra molto bagnata raccoglierà molto grano. 
Soigh tort e sacch drett. 


Questo detto è perfettamente giusto. Quando nell’arare, il 
solco viene torto e il bifolco tenta di raddrizzarlo, deve fare 
uno sforzo, per cui il ferro dell’ aratro si pianta maggiormente 
nella terra, e così il solco diventa più profondo e la terra in 
quel punto essendo più lavorata dà maggior prodotto. 


San Godenz 
Ciapa i bu e mettie inenz; 
Par San Simon 
Staca i bu ma dal timon. 


Cioè: per San Gaudenzo attacca i buoi per seminare il 
grano, per San Simone staccali, perchè la seminagione deve 
essere finita. 


La vecia la pesca 
Ujèegrene l’'esca. 


Fina che piov un s secca gnint. 

E fion l’è un vsen cattiv. 

La timpesta l’an porta caristia, cattiva a chi la tocca. 
Par la luna d' avril l’' è un cattiv pudé. 

Quand l’ è bon bè l'è bon pudé. 

Int la botta peccula ui sta e bon ven. 

Par San Ggvan l’ entra e ven int l’ uva. 


Credono che nella notte di San Giovanni entri il succo nell’ uva. 
L' uva la è fata i figh i pend. 


Bevme torbd e pesme cér. 


Questo è proverbio dei montanari, i quali dicono che si 
deve bere il vino nero e orinare chiaro, perchè ciò è segno 
che il vino è sano e non fa male. 


Quand i vecc i cumpreva un fond j'andeva in se tett par veda 
se e fion l'era ben da longh. 
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Quand la nosa fa e castlett, 
Chi ha de gren ch il tenga strett. 


Cioè: vedendosi su di una noce i frutti fra loro aggrup- 
pati, e formanti un così detto castlett, è presagio di scarso 
raccolto nel venturo anno !. 

XIX. 
Sulle stagioni e sui fenomeni atmosferici. 


L’ inveran un s l'è magnè mai e lov. 
Ecch la quaresma ecch l’invarneda. 


L’inverne e font 
L' istéda e mont. 


Per sapere se il tempo sarà buono, bisogna guardare, d’in- 
verno, al mare; d'estate al monte. 


Alj ochi a la muntagna 
Al pigri a la campagna; 
Alj och a la marena 
Al pigri a la stalena. 


Un j è sabat ad Maria 
Che e sol un i sia. 


Un j è veci ch l’in facia l'amor, 
Un j è sabte senza sol, 


Quand u j é l'eria rossa, 
O che piov o che soffia. 


Nel forlivese invece quando l’aria è rosseggiante nella 
sera, dicono i contadini, che spirerà vento o sarà sereno ?. 


L'acqua bufona, 
La bagna e l'an quajona. 


L' acqua queda 
L' è quella ch’ anega. 


! MicneLE PrLacucci, Usi e pregiudizj dei contadini della Romagna. 
pag. 178. Parlermo, 1885. 
? PLacucci, Up. cit. pag. 14]. 
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Quand San Maren l’ ha mess e cappel 
Andev a chesa e tuliv e mantel. 


Quando le nubi coprono le vette dei monti della Repub- 
blica di San Marino, si ha un segno di pioggia vicina. 


Quand e va e prem e e sgond 
E mes e va tond. 


Quando, cioè, il tempo è buono nel primo e nel secondo 
giorno del mese, prevale pure il buon tempo in tutto il mese. 


La stason bona la fa ben a tott. 


I cambiament ad stason ui sent enca al bestie. 


San Simon 
Liberes d’' ogni ton, 
D' ogni ton, d'ogni saetta, 
Santa Berbra benedetta. 


XX. 

Argomenti diversi. 
Pegme chér e misurme giost. 
Chi s la ciapa mor. 
La roba la n’ è ad chi ch la fa, ma d chi ch la god. 
A fe de ben uns perd mai, 
Spess uss da par forza quel ch un s vo dé al boni. 
E vigliach e baja da longh cum un chen da pajer. 
Mei usel ad bosch che usel ad gabbia. 
Nun prema a mnem e pu a gen ch a vlem mré (dial. di Cattolica). 
Loda e mer e tent a la tera. 
Loda e mont e tent a la piena. 
Tott i busédar ciapa in gaf. 
Chi vo mett so la pgnata a spal di vsen an magna mai. 


E prem e l’ultum god la baza. 
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Quand e piov 
L'è mat chi ass mov. 
L' ajut e fa bon anca quand 's magna. 
L' acqua la corr e e sangv e strenz. 
L’ ustaria l’ è fata pr’ i passeger e pr i descle. 
Chi sfogg l’ uccasion, sfogg gni cosa. 


L’ è mei ste da vdè a fe di strunz 
Che di stlunc. 


Set cumm è Rabach? 


Muovono questa domanda a coloro che barattano cose 
proprie con cose altrui senza domandarne il consenso al pro- 
prietario. E dicono ciò perchè nel riminese vi era un mendi- 
cante pazzo, che chiamavano Rabac, il quale, tutte le volte 
che voleva cambiarsi la biancheria che aveva in dosso, andava 
nei luoghi ove vedeva distesi i bucati e là deponeva la sua 
roba sudicia e ne prendeva della pulita senza dir parola ad. 
alcuno. 


Quand la soma la pend a la bocca 
La va a e mulen ch l'an tocca. 


La gola la ha e bus strett, 
E la angola la chesa e el tett. 


Dilà de nun putè nissun i va. 
La tevla e la corda la fa slunghè al braci. 
Chi tocca leva. 


Chi un fa 
An n' ha, 


Scrople e malincunia 
Lunten da chesa mia. 


Gnicosa fa sach. 


Acqua e fugh, 
Dio ai daga lugh. 
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Sass tirat e parola deda la "n s tira in drì. 

Al bali al s' accomoda par la stréda. 

La perta de cumpagn l’ è sempar piò I 

L'è un bel zughé sa chi ha al nusi. 

Al spii al 8 pega s un mez pevle e un chelz int e cul. 
Ave da che fe cun i cuntaden l'è pezz ch'n'è avè da fe si sumar. 
Senza fadiga un s fa gnint. 

Al così ben fati tott i li loda. 

A la prova uss ved e mestre. 

La paja dri e fugh la 8’ azzend senza sulfanell. 

I cuntaden j ha al scherp grosi e e zarvel fen. 


I fasol di cuntaden j è bon, mo in i da. 


Con questo modo di dire vogliono alludere alla avarizia 
dei contadini. 


I discurs dla sera in cumbena cun qui dla mattena. 


E vel piò un bcon duned 
Ch’ n è cent magned. 


E sbadai l’ è invidios. 
La chérna di dri la n’ ha paura, l'è quella daventi ch va mél 
prest. (dialetto imolese). 
E un proverbio dei beccai. 
L ha piò credit un furestir ch n' è un de pajes (dialetto imolese). 


Cheran grasa 
Cheran giaza. 


Un sonn e ciema l’etar. 
E Signor e pardona, San Ggvan no. 


Dicono questo perchè credono che san Giovanni sia il pro- 
tettore e signore dei compari e delle comari, e se questi male 
agiscano fra loro, esso li punisca inesorabilmente. 
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I giuvne intigh j è cattiv. 


Pensano che un celibe non possa essere buono poichè ha 
rinunciato alla famiglia. 


Cumm uss viv tel uss mor. 


Chi ’n arnova la camisa e dè ad Nadel 
E mor "t un foss cumm’ è un animel. 


In Romagna il giorno di Natale v'è l’uso di indossare 
una camicia nuova, perchè credono con ciò di risparmiarsi una 
malattia entro l’anno corrente (Placucci). 


E miel uss fa liché parché l’' è dolz. 
Chi zura e fels n’ ha mai ben par set generazion. 
T se cumm è zaca bdoc. 


Questo detto si dice ai testardi e deriva da questa leg- 
genda: Ui era un che e geva sempar: Zaca ddoc. I su cum- 
pagn iss stufò ad sintì sta storia e i studiò ad butel "t un pozz, 
gend: quand e sarà a la giò un dirà piò: Zaca bddoc. E al- 
lora e dè dop il buttò int e pozz, e sicom l’acqua la j ariveva 
a e nes e un puteva dì: Zaca bdadoc, s la bocca, l'era tent 
testerd e ustiné, che faseva l’att ad ciaché i bdocc s li meni, 
sina che e boja uss affugò. 


Vut e parsot de Signor? 


Questa è una interrogazione che fanno a coloro i quali 
si millantano di avere la moglie casta, o se sono celibi, si van- 
tono che la loro futura moglie sarà loro fedelissima. E questo 
detto ha origine da una leggenda ben strana. Dice la leggenda 
che Iddio prese con sè in paradiso un prosciutto per darlo al 
primo uomo ammogliato, che sarebbe salito al cielo senza che 
la moglie lo avesse ingannato. Ma niuno sin ad ora potè avere 
il prosciutto del Signore, di guisa che, in processo di tempo quel 
prosciutto ha fatto i vermi; e se arriverà finalmente in para- 
diso un uomo che in vita non sia stato mai ingannato dalla 
moglie, avrà il prosciutto, ma non potrà mangiarne. 


ER. _pee 


Usi e pregiudizj popolari in Romagna. 


I 
Giuochi fanciulleschi e popolari. 


I. Levr e cis. — Per fare questo giuoco occorre un numero 
dispari di persone. Il direttore del giuoco ha un bastone 
in mano e mette tutti i compagni in una linea, indi comin- 
cia a dire: 


Levr e cis, 
Levr e cis 
Penza cun penza. 


A questo comando tutti debbono cercare un compagno col 
quale rimanere, l’ uno di fronte all’altro a contatto di ventre. 
Siccome poi sono in numero dispari, uno deve rimaner solo, e 
questo in penitenza viene bastonato dal diretttore del giuoco; 
il quale poi ricomincia a dire: 

Levr e cis, 
Levr e cis 
Cul cun cul, 


Tutti cercano un compagno, a questo comando, al quale 
possano voltare la schiena in modo da toccarsi coi sederi. E 
colui che rimane solo riceve le bastonate. 


II. Drugla lavora. — Si mettono in molti seduti in circolo e 
uno destinato dalla sorte sta in mezzo al circolo in piedi. 
I seduti inarcano le gambe in modo da formare come una 
galleria, e ciascuno muove le braccia sotto le gambe con 
grande rapidità, come fanno i calzolai quando lavorano 
colla lesina e collo spago. E intanto tutti dicono: 


Drugla lavora, drugla lavora. 


E contemporaneamente si fanno passare con rapidità, dal- 
l'uno all’altro una ciabatta, in modo che quegli che è nel 
mezzo non veda, e così a tradimento, mentre volge la schiena, 
l'uno o l'altro lo colpiscono con la ciabatta. E costui è co- 
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stretto a rimanere in mezzo al circolo ed a ricevere i colpi sino 
a che non sia riuscito ad afferrare la ciabatta ed a toglierla a 
colui che tenta colpirlo. 


III. Teritocchi. — Tracciano un circolo, poi segnano fuori e a 


\ 


bastanza lontano da questo tre luoghi. Due dei giuocatori 
che sono destinati dalla sorte sono collocati entro al cir- 
colo, gli altri corrono dall’ uno all’ altro dei luoghi dise- 
gnati. I due che sono nel circolo escono e danno la caccia 
a quelli che corrono dall’ uno all’ altro luogo, e quanti ne 
prendono, tanti mettono entro al cerchio come prigionieri, e 
il giuoco finisce quando tutti quelli che erano fuori del 
cerchio sono presi. Ma è da notare che se alcuno di quelli 
che sono fuori passando da un luogo all’ altro giunge ad 
avvicinarsi al cerchio, viene a liberare tanti prigionieri 
quanti ne tocca gridando: Tiritocchi, di guisa che il giuoco 
può prolungarsi moltissimo. 


IV. La guera. — Segnano due spazi, e in mezzo a ciascuno 


di essi pongono una bandiera, per lo più formata di un 
bastone ed un fazzoletto od un cencio qualunque. Quelli 
che sono in un campo invadono l’ altro, e quanti sono presi 
nel campo nemico sono fatti prigionieri. Ma la lotta sì ri- 
duce tutta a strappare la bandiera nemica, perchè se al- 
cuno vi giunge e riesce a portarla nel proprio campo, la 
battaglia è vinta ed i prigionieri vengono restituiti. 


V. E sors. — Formano un cerchio, poi uno dei giuocatori si 


pone nel mezzo di esso e uno fuori. Quello che è dentro 
l 6 e sors (è il sorcio), quello che è fuori il gatto. Il 
sorcio pone in mezzo al cerchio una pietra ritta, e dice 
che quella è la pentola, poi esce dal cerchio dicendo che 
se ne va a Messa. Mentre egli è fuori; il gatto entra, ro- 
vescia la pentola e mangia la carne, indi esce e si nasconde 
dietro uno dei compagni che stanno in circolo. Ritorna in- 
tanto il sorcio, vede la sua pentola rovesciata e vuota. 
Allora chiede ai compagni: Chi ha avu la mi chérna? 
chi ha avu la mi chérna? Tutti da prima rispondono: 
Me an e so. Finalmente uno dice: 
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E sarà ste e mi gaten 
Ch l'è sotta la mi scarana che bala ì buraten. 


Quelli che sono in cerchio, dopo queste parole, si pren- 
dono le mani sì da formare una catena poi si pongono a girare 
in tondo. Intanto il sorcio e il gatto l'uno dentro, e l’altro 
fuori del cerchio si inseguono; poi il gatto entra nel cerchio 
e si azzuffa col sorcio, e si gettano entrambi per terra, mentre 
i compagni stanno a vedere e ridono !. 


VI. Gira tondo per la mura. — Si prendono per le mani, e 
formano un cerchio, e girando intorno cantano: 


Gira tondo per la mura, 
U j è una veccia ch fa paura; 
L' ha du occ chi pér mizgon 
E piò pcenen uss metta in znocc. 


E il più piccolo si mette in ginocchio. Ricominciano a gi- 
rare in tondo ed a cantare: il più piccolo dei rimasti sì mette 
in ginocchio dietro il primo, e così fino a tanto che uno solo, 
il più grande, e rimasto da se. Allora questo va alle spalle del 
più piccolo e dice: 

Quando i soldati vanno alla guerra 
Mangiano poco e dormono in terra; 
Quand i sent sparé e canon 
I fa: plin plon. 

Da un urto al più piccolo: questo si rovescia e gli altri 
tutti cadono. 


VII. Cenc moll. — A fare questo giuoco possono essere tre, 
quattro o anche più. Bagnano un cencio: uno dei giuoca- 
tori lo tiene sospeso per una punta, indi si avvicina ad 
uno dei compagni e dice: Cenc molle ven da vo; e l'al- 
tro risponde: Se ven da me lassa che venga. E il primo 
replica: 

A ridri a sgrignarì 
E cenc moll a basarì. 


! Questo stesso giuoco lo chiamano anche: Bel gardilen. 
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E mentre si guardano negli occhi, se colui che si sente 
dire queste parole sorride, l’ altro gli da del cencio bagnato su 
la faccia: se quello invece sta serio e risponde: 


A ridrò e an ridrò 
Cencia molla an basarò, 


ritorna al suo posto, e allora viene avanti un altro e ricomin- 
cia il giuoco. 


VIII. Angiu! bel angiul. — Due fanciulli figurano, l'uno da 
Madonna, l’ altro da Diavolo e si mettono presso ad un 
muro, gli altri compagni sono da una parte e figurano 
come tanti angeli. Quello che fa la parte della Madonna 
grida ad uno dei compagni: Angiul, bel angiul, vni a qua 
da me. E il chiamato risponde: An poss vni ch u j è e 
dievul a lé. E la Madonna: Tuli so al vost eli e vulé 
a que da me. Allora l'angelo passa correndo avanti al 
Diavolo per andare dalla Madonna e il Diavolo scaglia 
contro lui un fazzoletto che tiene in mano in forma di palla, 
e se coglie l’ angelo questo è perduto e diventa prigione del 
Diavolo, se non lo coglie, l'angelo va dalla Madonna in 
paradiso. 


IX. Brituciacia. — I giuocatori sono cinque, e ciascuno stende 
la mano con l'indice disteso. Uno di essi comincia toccando 
il dito del vicino, poi quello degli altri di seguito: 


Pen un, 

Pen do, 

Pen tre, 

Pen quattre, 
Pen cinque, 
Pen si, 

Pen sett, 

Pen ott, 
Venga pancott; 
Spron, 

Leon, 

Tudesch, 
Manda fura l’ost e quest. 
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L'ultimo che è stato toccato, mentre colui che pronunziava 
quelle parole ha detto: Manda fura l' ost e quest, deve an- 
dare a nascondersi; ed è denominato la Br:tuczacia. In questo 
tempo dicono di voler preparare la scatola. Il primo propone 
di mettere entro la scatola degli orecchini; il secondo, un ve- 
stito; il terzo, un paio di scarpe; il quarto, un cappello. Poi 
chiamano quello che si è andato a nascondere e quando viene 
gli gridano: Brituciacia chi va la? Ed egli: Chi va la? Ed 
uno degli altri: L'è vnu el tu pedre da Roma. L'altro: Csal 
purté ed bel? E allora un compagno risponde: L’ ha port una 
scatulena fata a fré, cun dentra d'j urcin, un vst, un per 
ad scherpi e un cappel. Allora Brituciacia pensa un pò e dice: 
Dasim j urcin (Potrebbe anche dire qualunque altro degli og- 
getti). Allora quello che ha detto di mettere nella scatola gli 
orecchini, deve andare a prendere il posto di B;fuciacia, e 
dopo ricomincia il giuoco. 


X. Brituciacia. — I fanciulli fanno anche un'altro giuoco a 
cui danno questo nome ed è il seguente. Mettono la benda 
ad uno di loro e gli danno un bastone in mano, poi lo la- 
sciano e gli gridano: Bri/uciacia cuss et pers? Ed egli: 
Un egh da cus. Ed essi: Corme drî ch' al vegh a lus. 
Gli corrono intorno e lo dileggiano, ed egli rimane ben- 

dato sino a che col bastone non abbia toccato qualcuno dei 

compagni. 


XI. I ledre. — Per fare questo giuoco bisogna essere in nu- 
mero di tre. Si prendono tre paglie di differente lunghezza, 
poi uno dei giuocatori le piglia in mano accomodandole in 
modo che le estremità siano tutte a pari altezza, cosicchè 
non si possa conoscere quale sia la maggiore, quale la 
media e quale la più piccola. I due rimasti ne prendono 
una ciascuno: chi prende la più corta, comanda, e segna 
tre luoghi franchi che si chiamano zed? (celle). I due altri 
giuocatori corrono dall’ uno all’ altro di questi luoghi, e 
quegli che comanda li insegue; e se riesce a prenderli 
mentre passano dall’ una all'altra di quelle celle, li fa pri- 
gionieri e allora il giuoco finisce. 
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XII. Ghirlnghin. — Uno dei giuocatori prende nelle mani dei 
granelli di frumentone; poi li passa dall’ una all’ altra mano, 
sinchè stende un braccio col pugno chiuso verso uno dei 
compagni e domanda: 


. Ghirlinghin quante ce n' è 
Una, due o tre? 


Il compagno dice quel numero che crede, e se questo è 
superiore al vero perde; se è inferiore deve dare tanti grani 
di frumentone quanti erano in più quelli tenuti in pugno dal 
compagno; se indovina il numero vero, vince i grani del fru- 
mentone che il compagno teneva in pugno !. 


XIII. Occh, occhè. — Questo è un giuoco che per lo più è fatto 
dalle fanciulle. Ciascuna di esse, una' alla volta, dice in 
fretta la seguente filastrocca e chi sbaglia è canzonata. 


Un occh, 

Du occh, 

Tri occh, 

Quattr occh, 
Zenqu occh, 

Si occh, 

Sett occh, 

Ott occh, 

Nov occh, 

Dis occh; 

Un occh un ucché, 
Sla funtena de re 
Ui era tre occh chi canteva l' obè. 


XIV. La polsa. — Per questo giuoco occorre essere in numero 
di due. Si volgono la schiena reciprocamente, e si intrec- 
ciano fra loro le braccia, in modo che piegandosi l’ uno, 
l’ altro debba essere sollevato da terra: poi uno dice: Po/sa 
quant sit elta? L' altro risponde. Tent elta. Il compagno 


«1 N MattioLI cita: Zighzighi. Giuoco che fanno i fanciulli chiudendosi 
nel pugno alquanti noccioli, od altri piccoli oggetti, e domandando agli 
altri quanti sono. (v. Vocabolario romagnolo-italiano. Imola, 1879). 
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10 solleva poi dice: Casca în tera e fan un elta. E si rizza 
facendo cadere il compagno; quindi ricomincia il giuoco. 


XV. I btun. — Uno dei giuochi più frequenti è quello dei 
bottoni. Mettono i bottoni sopra un mattone dritto, poi si 
collocano ad una certa distanza, e uno alla volta, secondo 
li disegna la sorte lanciano piastrelle contro la pietra e la 
rovesciano e i bottoni sono di quello che va colla piastrella 
più vicino a questi. 

XVI. Buson. — Fanno un buco per terra e vi pongono den- 
tro dei bottoni; poi si pongono ad una certa distanza e 
gettano una pallina che tengono sul pollice e la lanciano 
avanti facendo scattare il medio o l’ indice. La pallina 
scorre sul terreno liscio e chi la fa entrare nel buco 
ove sono i bottoni, li vince. Se i primi non hanno fatto 
entrare la pallina nel buco, quando poi gli altri la lanciano, 
per iscongiurare il pericolo che questi la facciano entrare 
nel buco e vincano i bottoni, vanno ripetendo: 


Crosa ad legn, crosa ad fer 
Passa sora e no fai quel. ‘* 


X VII. Ruglen. — Uno dei giuocatori mette una tavola leg- 
germente obbliqua per terra; e ai piedi di questa un ovo 
cotto. Poi gli altri fanno ruzzolare delle ova, una alla 
volta, giù per la tavola, e se con una di quelle toccano 
l’ovo che è collocato ai piedi della tavola vincono; se non 
lo toccano perdono il giuoco. 


! I MartioLI cita tra gli altri, questi giuochi: Broja. — Gioco fanciul- 
lesco che si fa gettando in alto una moneta, la quale, cadendo sopra un 
ammattonato, vince colui la cuì moneta, va a toccare, posandosi, l'orlo di 
due mattoni. Spanél. — Chiamano i Toscani quel giuoco che si fa tirando una 
moneta contro un muro, e quegli che la fa tornare più indietro, o come 
dicono, stornare, vince. In Romagna al contratrio vince quegli che l’acco- 
sta alla moneta dell'avversario ad una data distanza, fissata per lo più da 
una misura fatta d'un pezzetto di paglia o di stecco, detta Giusta, la quale 
d’ ordinario suol essere lunga quanto una spanna corta, per cui pare che 
la voce spané! o spanéla (spanna corta) abbia dato il nome a tale giuoco 
nel dialetto romagnolo (v. Vocabolario romagnolo-italiano. Imola 1879). 
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XVIII. Scòzz. — È un giuoco che si fa per Pasqua. Uno dei 
giuocatori tiene un ovo nel pugno lasciandone visibile ap- 
pena la punta, tra il pollice e l’ indice, sulla quale un’ al- 
tro picchia adagio, colla punta di un altro ovo, e viuce 
quello che all’ altro ha schiacciata la punta dell’ ovo. 


XIX. La lozla. — In maggio i bambini, nella sera, danno la 
caccia alle lucciole e vi corrono dietro cantando: 


Loccla, loccla, cala, cala, 
Met la breja ma la cavala; 
La cavala la è de re, 
Loccla, loccla, ven da me. 


Loccla, loccla de piatel 
Ven da me ch a so e piò bel, 
Ad darò una pagnutela, 
Loccla, loccla ven a tera. 


o anche: 


Loccla, loccla ven da me 
Ch at darò un baoch al dè, 
Ad darò una braciadela 
Loccla, loccla casca in tera. 


o in fine: 


Loccla, loccla, cala cala, 
Mett la breja ma la cavala; 
La cavala l'an po piò 
Loccla, loccla cala giò. 


XX. La vularena. — Così pure nella primavera prendono un 
piccolo insetto, specie di lucciola dalle ali rosse picchiet- 
tate di nero, che chiamano volarina; la tengono stretta 
tra le dita, e cantano: 


Vularina, vularina, 
Passa, passa la marina 
Fati fe una camisina, 
Una grosa, una stila, 
Una stila una grosa 
Una pina di pidochi. 
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Vularena vola, vola 
Va ’t la ca da e Signor, 
U Signor un ti vurà, 
Vularina vularà. 


Lanciano in alto l’ insetto che apre le ali e se ne vola via, 
ed essi lo seguono con scoppi di risa. 


XXI. La lumega. — Dopo le piogge d'autunno uno dei grandi 
divertimenti dei fanciulli è la caccia delle lumache. Appena 
è ritornato il sole dopo la pioggia escono alla campagna e 
se veggono dei compagni neì campi vicini, cantano: 


Lumega, lumagagna 
Ven i qua "t la mi campagna 
No va da che birbon 
Ch ut mett a si carbon, 
I carbon i scutarà 
E la lumega gridarà. 
Se invece sono già in compagnia di altri dicono: 
Lumega, lumagagna, 
Ven i qua ’t la mi gavagna 
No va da che birbon 
Ch ut mett sotta e carbon, 


E carbon e scutarà 
La lumega la gridarà, 


XXII. A/ zgheli. — Nell'estate uno dei divertimenti dei fan- 
ciulli è quello di prendere le cicale, mettervi una paglia 
nel sedere e lasciarle andare a volo con quella. 


XXIII. E ragn. — Quando prendono un ragno, lo tengono per 
una zampa e dicono: 


Ragn 
Butagn 
Dam un guzlen d'acqua senta, 
Si no at stcient la zempa. 


Palenca, palenca, 
Dam un goz d' acqua senta 
Si no at stcient una zempa. 


de 


Se il ragno dopo queste parole lascia cadere una goccia 
di liquido bianco, lo lasciano libero, se no, gli rompono una 
gamba. 


XXIV. Pépa o cardinel? — Prendono i fiori dei papaveri di 
campo ancora chiusi nel calice; poi chiedono ai compagni: 
Pépa o cardinel? I compagni rispondono chi papa, chi 
cardinale. Colui che ha il fiore se lo batte sulla fronte: 
il fiore si apre. Se le foglie di esso sono rosse ha vinto 
chi ha risposto cardinale: se sono ancora bianche, ha 
vinto chi ha risposto papa. In alcuni luoghi invece di chie- 
dere papa o cardinale? chiedono: Ven o acqua? e il giuoco 
si fa nello stesso modo. 


XXV. Foja, foja. — Piegano due foglie del gambo del fru- 
mento in guisa che chi non le sa spiegare a modo le an- 
noda invece di scioglierle; poi dicono: 


Foja, foja de bon gren 
Scapa fura st am vo ben. 


Fanno spiegare indi le foglie e chi spiegandole le disgiunge 
vince il giuoco, chi le annoda lo perde. 


XXVI. Rozla 0 furmon. — Questo è un giuoco che lo fanno 
i giovani. Deliberano di andare in un luogo determinato. 
Poi prendono un formaggio e stabiliscono che quegli il 
quale facendolo ruzzolare per la strada giungerà col mi- 
nor numero di tiri nel luogo destinato, vincerà una cola- 
zione, un pranzo, o dei denari, secondo il pattuito. E da 
notare poi, che per dare maggior direzione al formaggio, 
si legano intorno al polso una fettuccia lunga, con un pezzo 
della quale lo avvolgono dalla parte, in cui è più sottile 
e così il formaggio si sviluppa dalla fettuccia e segue più 
facilmente la direzione voluta. Ciascuno infatti fa rotolare 
il formaggio; e poi ricomincia a rotolarlo dal luogo ove 
ciascun» volta il formaggio si ferma e questo luogo può 
essere più o m no lontano a seconda che il formaggio e 
andato più o meno dritto, con maggiore o minor forza. 
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XXVII. La zvetta. — Uno di coloro che giuocano deve met. 
tersi a sedere su di una sedia colle mani aperte sulle gi- 
nocchia, che deve tenere larghe. Un’ altro si pone in gi- 
nocchio di fronte al seduto, ed a testa alta comincia a 
gridare: Ciricici, ciricici; poi con grande rapidità deve 
abbassare la testa fra le gambe del seduto, sfuggendo a 
due ceffatte che questo deve cercare di dargli mentre la 
testa passa tra le ginocchia. Se sfugge al pericolo, quello 
che fa la civetta rimane colla testa bassa e ripete il grido: 
Ciricici, ciricici, poi rapidamente alza il capo; il seduto 
deve ritentare di dargli i due schiaffi e se non riesce, è 
canzonato. S' egli invece colpisce, dicono che ha preso la 
civetta. 


XXVIII. E forne. — Questo giuoco si fa da due persone. Uno 
deve porre dinanzi a se una pietra ritta che rappresenta 
il forno. Poi i due giuocatori debbono voltarsi reciproca- 
mente la schiena, e piegare la persona avanti in modo da 
vedersi reciprocamente dal di sotto l’ arco delle gambe. 
Quello che è vicino alla pietra figura di essere il fornaio; 
l’altro, un contadino che va al forno per cuocere il pane. 
Quest’ ultimo ha un bastone, la cui estremità giunge sin 
presso la pietra ed è tenuta dal fornaio. Posti in questa 
posizione incominciano fra loro questo dialogo: 


Contadino. — Furner a voi cos de pen. 


Fornaio. — Che pen ell. 

Cont. — Pen ad gianda. 

For. — Cuss aviv da brusè? 

Cont. — D la paja molla. 

For. — E mi forne un cos pen ad gianda 
e mench e brusa paja molla. 

Cont. — Allora me at buttarò giò e forne. 


E comincia col bastone a dare dei colpi contro la pietra, 
e il fornaio tenendo l’ estremità del bastone vicino alla pietra 
tenta di deviarli. Gli astanti si dilettano nel vedere questa lotta. 


XXIX. E grell. — Prendono una giacca. Uno tiene l’ estremità 
di una manica, un'altro tira a sè la giacca in guisa che 
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la manica rimanga tesa in forma di tubo. Allora a quello 
che tiene l’ estremità della manica fanno porre la bocca 
contro il buco e gli comandono di imitare il canto del 
grillo. E quegli comincia a fare colla bocca: Cri, cri, cri. 
Lo lasciano proseguire un poco, poi gettano giù per la 
manica un bicchiere d’ acqua e così gli bagnano il volto e 
la giacca che per lo più è quella di colui che fa da grillo, 
e che non sa il giuoco, ma lo impara a quel modo. 


XXX. Burdigon. — Anche in questo giuoco è necessario che 
uno di coloro che vi prendono parte non lo conosca. Gli 
fanno protendere il braccio colla mano distesa e colla palma 
volta in basso; poi gli mettono sul dorso della mano un 
fuso od un bacchetto corto, indi uno dei compagni gira 
con una mano intorno a quella dell’ altro sì da figurare un 
insetto o durdigon, dicendo: 


Burdigon l’è andè in palaz 
Cun e libre sotta braz, 
U sè rott tott i calzun 
Viva viva burdigon. 


Poi imita il rumore che fa e durdigon colle ali volando: 
uuu, uuu, indi ad un tratto afferra il fuso o il bacchetto e pic- 
chia sulla mano di colui che lo teneva. Se questo è svelto a 
ritirarla, la botta va a vuoto; se invece è lento riceve il colpo 
e quelli che stanno a vedere ridono. 


XXXI. Peja mosch. — Anche in questo giuoco è necessario 
che uno di quelli che vi prendono parte non lo conosca. 
Ad uno di essi mettono, adunque un cesto sulla testa; un 
secondo prende una ventaruola, poi quello che ha il cesto 
cammina avanti e quello che ha la ventaruola dietro per la 
camera facendo le viste di cacciare le mosche e metterle 
nel cesto. Quando sono stanchi di far girare il compa- 
gno che porta il cesto, versano entro questo un bicchiere 
d’acqua, e così chi lo porta resta bagnato. 

XXXII. I mlun. — Si mettono in parecchi l'uno davanti al- 
l’altro a sedere colle gambe incrociate. Uno di essi, desti- 
nato dalla sorte, passa vicino a ciascuno dei compagni, e 
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batte loro sulla testa con due dita per sentire se i meloni 
sono già maturi. Giunto presso il più sciocco o a quello 
contro cui professa qualche antipatia gli batte sulla testa; 
poi dice: Quest l’ è bon par la smenta. Allora tutti af- 
ferrano questo sciagurato per le braccia e per le gambe, 
lo maltrattano e gli dicono i più acerbi frizzi. 


XXXIII. I spus. — È un giuoco che è fatto nelle veglie. Tre 
o quattro ragazze fanno la parte delle spose e stanno nella 
stalla a filare. Tre o quattro giovani fanno la parte dei 
mariti, ed escono. Poi uno di essi entra e si pone a se- 
dere vicino ad una delle ragazze domandando: Staghia 
ben a que sdé dri vo. Se la ragazza ha simpatia pel gio- 
vane acconsente, se no, gli volta le spalle ed il giovane 
esce per ritornare e chiedere ad un’ altra la stessa cosa, 
sino che sia stato accolto benevolmente da una delle ra- 
gazze. Così fanno tutti gli altri e quando ciascuno ha tro- 
vato la sua compagna ridono e cantano. 


XXXIV. La passara. — Si mettono in cerchio uomini e donne, 
poi quello che dirige il giuoco, con una bacchetta in 
mano domanda a ciascuno: Duv el andé la passara? 
E allora uno risponde, ad esempio: Sovra ? uliv. Un' al- 
tro: Sovra e lerle. Un altro ancora: Sovra un figh. 
Dopo di ciò colui che dirige il giuoco, domanda ad uno 
degli astanti: Duv starjila ben la passara? E se questo 
risponde: Sovra e figh. Chi aveva detto che la passera 
era sul fico deve ricevere una bastonata. Se invece ri- 
sponde: Sovra e lerle, deve essere bastonato chi disse che 
la passera stava bene sull’ edera e così via. 


XXXV. La regina. — Si mettono parecchi in fila, e il diret- 
tore del giuoco dice: i seguenti versi seguendo col dito ad 
ogni parola un compagno, or quà or là, senza seguire in 
questa indicazione l'ordine nel quale sono posti i giuocatori: 


Piccio picciolo, 
‘Colore così bello, 
Colore così fino, 
Salta Martino, 
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Selta la schéla 

La bela Pulinéra, 
Schéla scalon 

La penna de pavon, 
La scatola del mare 
Che viene a giocare 
La figlia del re 
Che ti tocca a te. * 


Quando chi dirige il giuoco, finisce, e dice le ultime due 
parole del verso: a te, colui che è indicato coll’ a è quello che 
deve fare da pretendente della regina; quello che è indicato 
col te, deve fare la parte di regina. Ciò fatto si domanda alla 
regina per esempio: Fal par te un falegnem? La regina se 
non accetta risponde: 


No, la corona in testa 
Nè l’anello in dito, 
Per questo non prendo marito. 


E allora tutti ridono dello smacco toccato al pretendente 
ed esclamano: La regina l an to marid! la regina lan to 
mariîd! Si rinnova allora il giuoco sino a quando il pretendente 
presentato venga accettato. E in questo caso la regina dice: 


Si la corona mi metto in testa, 
Si per questo prendo marito. 


E allora tutti gli astanti saltano, ridono ed esclamano: La 
regina ha preso marito! la regina ha preso marito! 


XXXVI. La Madalnacia. — Fanno ad uno de’ giuocatori una 
gobba di paglia e lo chiamano Madalnacia. Un' altro va 
in giro con un cesto in cerca di elemosina per la Madal- 
nacia e domanda a tutti gli astanti, uno per volta: Dev 
gnint ma la Madalnacia. Ed ognuno alla sua volta ri- 
sponde: A? darò un pugnlen ad paja; perchè questo giuoco 


1 Cfr. questi versi con quelli da me citati a pag. 31 del mio Saggio 
di studi su i proverbi, i pregiudizi e la poesia popolare in Romagna, pubbli- 
cato negli Atti e Memorie della Regia ‘'Deput. di Stor. Patr. per le prov. 
di Romagna. III Serie. Vol. II. Fasc. V. e VI. 
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si fa d'inverno nelle stalle. E il raccoglitore dice: Qua/- 
cosa l è enca quest. Dopo la Madalnacia fa il giro della 
stalla e fa un ballo davanti a tutti quelli che le hanno 
dato l’ elemosina i quali poi la bastonano di santa ragione. 


XXXVII. Berca in mer. — Uno dei giuocatori deve dirigere 
il giuoco e far conto di avere una nave, sulla quale deve 
pensare di porre due donne, se il direttore è uomo; due 
uomini, se chi dirige è donna. Questi due individui debbono 
essere presenti e nessuno all’ infuori di chi dirige il giuoco 
deve sapere che sono in barca. Allora il direttore dice ad 
un compagno: Berca in mer. E questo: Cuss j ell drenta? 
Se il direttore è un uomo, risponde: U j è du bel ragaz. 
Se è donna: U j è do bel ragaz. E l'altro: Cum eli 
vstidi? Il direttore dice ad esempio: Ad ross e ad verd. 
indi soggiunge: Quela vliv? E l' altro può rispondere in- 
differentemente. Quella ad ross o quella ad verd. E il 
direttore allora domanda: Ad clelta cuss an vliv fé? — 
L’ interrogato risponde: A la voi mandela a fé è spen, 
oppure: A la voi mandè a durmi sa vo. — Allora il di- 
rettore indica la persona che egli nel suo pensiero aveva 
designato che sarebbe stata nella barca e vestita di rosso. 
E se è ad esempio una persona brutta o vecchia e chi l’ha 
chiesta bello e giovane, si ride e si scherza sul conto di 
costui. 


XXXVIII. A vagh a Roma. — Sono due i giuocatori: l'uno 
fa la parte di marito, l’altro di moglie. Ciascuno si mette 
uno stecco in bocca in modo da non poter pronunziare le 
parole se non che malamente; poi si seggono su due sedie. 
Il marito avanti, la moglie di fianco, un poco indietro. Indi 
il marito dice: A vagh a Roma, e muove la sedia in 
avanti. E la moglie: Enca me, e imprime egual movimento 
alla propria sedia. E così seguitano un pezzo, sin che il 
marito stanco della insistenza della moglie si volta, e la 
rimprovera dicendo che non vuole che essa lo segua, e 
che essa deve attendere alla casa, mentre egli è assente. 
La moglie si riscalda, e lo accusa di partire da casa, per- 
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chè a Roma ha delle altre amanti; e insiste finchè il ma- 
rito stanco delle ciarle della moglie, le dà una bastonata 
e la butta in terra. La moglie piange e grida, il marito 
allora la soccorre. Essa lo respinge, ma il marito fa tanto 
che la calma e la riconduce a casa. Tutta questa scena, 
questi dialoghi debbono essere fatti collo stecco in bocca 
e con vivacità; onde è facile comprendere come gli astanti 
ridano al balbettare confuso dei due giuocatori. 


XXXIX, Erba bojla. — I fanciulli e gli amanti fanno questo 
stranissimo giuoco. Prendono le foglie di una pianticella 
che chiamano erba bojla, le bagnano colla saliva poi se 
le applicano sul collo o sulle braccia dicendo: 


Erba bojla, erba bojla, 
S t am vu ben fam una rosa; 
S t an um vu ben 
Fam una boja. 


Poi distaccano le foglie, che lasciano sulla pelle la loro im- 
pronta rossa. 


I. 
Balli. 


I. Bal de suspir. — Si mettono di fronte uomini e donne: poi 
fra due di essi ha luogo il seguente dialogo: 


— Per chi sospirate? 

— Per chi mi ha rubato il cuore. 

— Chi è sté? 

— L' è ste la Rosa o la Mariana ecc. 


Allora chi ha mossa la prima interrogazione va a pren- 
dere la ragazza e la fa ballare col compagno che sospira per lei. 


II. Bal de spec. — Una giovane si siede in mezzo alla sala 
con uno specchio che è posto avanti a lei, ma un poco da 
lato, in modo ch’ essa possa vedere le persone che le ven- 
gono alle spalle. Il direttore del ballo prende allora un 
giovane e lo conduce dietro la ragazza seduta, e le chiede 
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se voglia ballare con quello. Se la ragazza pulisce lo spec- 
chio col fazzoletto, è segno che non vuol ballare con quel 
giovane: se non si muove, il giovane si fa avanti e sì met- 
tono a ballare. 


III. Bal di quatar cantun. — Quattro ragazze si mettono ai 
quattro angoli della sala. Cinque giovani sì mettono in 
mezzo alla sala. Appena comincia il suono questi corrono 
agli angoli e chi di essi rimane senza donna, deve portare 
un lume durante tutto il ballo. 


IV, Bal dla vantarola. — Fanno sedere una donna o un uomo, 
gli si presentano due donne; se è una donna le si presen- 
tano due uomini. Quegli dunque che è seduto appena sì 
vede presentati i due compagni fa dir loro un fiore per 
ciascuno. Dopo di che il seduto si alza e prende uno dei 
due che gli sono stati presentati per ballare con lui, e 
l’altro deve seguire la coppia dei ballerini con una ventola 
in mano. 


V. Bal de fior. — Ballano una furlena, un saltarello o qua- 
lunque altro ballo. Dopo due giri si separano e l’uomo dice 
alla donna: Av don un fior. La donna risponde: Al r:cev 
par vost favor. Allora l’ uomo canta un fiore, poi riprende 
la donna, fanno due giri del ballo indi si separano ancora 
e la donna canta un /îore in risposta a quello del suo da- 
mo, e così di seguito. 


III 
Amoreggiamenti e matrimoni. 


I. Chi si prova un anello e se lo mette nel dito nel quale le 
spose mettono la veretta, se è celibe rimane tanti anni 
senza prendere moglie, quante sono le persone presenti 
all’ atto. 


II. Quando le nozze avvengono in maggio si dice: Un s cun- 
somma e let, perchè credono che uno degli sposi debba 
morire presto. 


los: dog 


III. Il primo giorno di maggio gli amanti prendono un ramo 
di acacia in fiore, e vanno la mattina per tempo a pian- 
tarlo o presso l’uscio o vicino ad una finestra dell’amata; 
alcune volte attaccano a questo ramo doni come, spille, 
fazzoletti od altro. Poi cantano: 


L’ è venuti magi e l’ha purté la spiga, 
Dio del ciel ch la sia ben garnida, 
L'è venuti magi, 
Ben venga magi. 
L'è venuti magi e l’ ha purté la rosa, 
La Catarena ‘* la s vo f8 la sposa. 
L'è venuti magi, 
Ben venga magi. 
I giovani invece che hanno abbandonata l’ amante, vanno 
a piantare in luogo del maggio uno spino presso la porta o le 
finestre della casa della giovane. 


IV. Quando accadono molti matrimoni in una parocchia gridano: 
St ann se ch l'é l'ann de bsestle e to marid tot li pesti. 


V. Al pranzo di nozze, uno dei convitati porta cipolla, rosma- 
rino ed altre simili cose alla sposa, e questa deve pren- 
dere tutta quella roba e scagliarla nella schiena a chi 
gliela porge. 

VI. La sera, prima che la sposa vada a casa del marito manda 
una donna con un cesto in capo, entro al quale sono poste 
le lenzuola, i cuscini ed altre cose per preparare il letto 
nuziale. E chi porta questa roba, ha diritto di intervenire 
al pranzo di nozze. 


VII. Siccome i contadini non hanno tutto il necessario, sempre, 
per le feste matrimoniali, il mattino dopo le nozze, la sposa 
va a restituire ai vicini la roba presa a prestito, e in com- 
penso regala gli zuccherini. 


VIII. Quando accada che in una casa vi siano due sorelle e si 
faccia sposa la più piccola, cosa piena di difficoltà, nel ri- 


® Il nome varia naturalmente, perchè è quello della innamorata. 
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minese dicono: E fo mariîd la peccola, la granda la an- 
darà a la greppia e la s’' ingrandarà quant la vo. 


IX. Quando ad una ragazza passando per un luogo si attacca 
uno spino, dicono che ha il moroso. 


X. Quando una persona ammogliata andando in una casa entra 
nella camera ov’ è il telaio e vede la tela quasi finita, ciò 
è segno che rimarrà vedovo. 


IV. 
Morte e mortorî. 


I. Quando vanno di venerdì a prendere un morto in una casa 
dicono: Un va la crosa ad venerdé int una chesa ch 
lan vaga tre volt ini l ann. 


II. Non passano nell’ andare a prendere un morto od altro, 
colla croce, per mezzo un campo, perchè in caso contrario, 
dopo, avrebbero tutti diritto di passare per quel luogo. 


III. Se un individuo soffre una lunga agonia, credono che quando 
era sano abbia rubato alla chiesa; e perchè possa morire 
gli scoprono le mammelle. 


IV. Quando muore una giovane, le compagne fanno quattro 
palme di ulivo e le adornano con fettucce e nastri, e le 
portano quattro amiche vestite di nero al funerale. 


V. Quando alcuno muore tenendo bocca e occhi aperti, credono 
che entro l’anno in quella casa, dove egli è morto, debbano 
morire altri. 


V. 
Malattie e rimedî. 


I. Quando uno ha la tosse, credono che facendogli inghiottire 
dei bocconi di grasso di majale possa guarire. 


II. Curano le ferite di arma da taglio col succo di un erba 
che chiamano: spion, o colle penne degli uccelli di valle. 
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III. Per guarire dalla dissenteria credono basti mettersi a se- 
dere su di un pajuolo rovesciato. I 


IV. Per guarire dai dolori di pancia basta mettere a bollire, in 
una pentola, un erba che chiamano: erba ciocca, e berne 
il succo. 


V. Credono che a chi mangia cibi salati venga la pellagra. 
VI. Per guarire l'’ itterizia vanno a orinare sopra un’ erba che 


chiamano: pianta în domo. 


VII. Per guarire dalla tigna danno di morso in un ramo di 
melo selvatico, per tre mattine di seguito. 


VIII. Per guarire dal dolor di capo, prendono un’ erba che chia- 
mano sangvunela, ne fanno due piccoli ciuffi poi la met- 
tono su per le narici; indi chiusi i pugni, colle giunture 
dei pollici picchiano pian piano, sul naso dicendo: 


Sangvunela, sangvunela, 
Tri quattren una scudela. 


E continuano così sino a tanto che viene il sangue. 


IX. Per mandar via i pori, li bagnano col succo bianco del 
gambo dei fichi acerbi. 


VI, 
Operazioni campestri. 


I. Se si vendemmia, quando soffia libeccio (garden), dicono che 
il vino inacidisce. 


II, Così quando spira libeccio, si astengono dal potare le viti, 
e dal tagliare il lino. 


III. Il giorno della conversione di S. Paolo (25 gennaio) di- 
cono che è buona cosa il potare le viti, e così durante il 
dominio della luna di gennaio e non guardano se cresca o. 
scemi, mentre per le altre lune non potano che quando 
sono calanti. 


IV. Per la vecchia non legano le viti perchè andrebbero a male. 


MESE esi 


V. Per la luna di febbraio non potano le viti perchè dicono 
che quella è la luna di garavell, cioè dei grappoli piccoli. 


VI. Quando seminano il grano la settimana di S. Donino, dicono 
che il frumento andrà a male; e nell’imolese hanno questo 
proverbio: 


Chi semna e gren par S. Dunen, 
E semna un stér e e coi un mzen. 
VII. Il giovedì santo legano con funi i tronchi degli alberi, e 


il sabato li sciolgono, pensando così che quando quegli al- 
beri fioriranno, ogni fiore produrrà un frutto. 


VII, 
Stagioni e fenomeni atmosferici. 


I. Se spira il vento la notte della conversione di S. Paolo (25 
gennaio), è segno di guerra prossima; se è tempo buono 
si ha un segno di abbondanza; se tempo cattivo, è segno 
di malattie. 


II. Quando i polli nell’ aja si azzuffano, è segno che il tempo 
sta per guastarsi. 


III. Quando cadono le prime gocce di pioggia nell’ acqua delle 
cisterne o delle fosse, e si formano bolle d’aria, dicono 
che pioverà a lungo. 


IV. Se le pecore o le capre si danno di cozzo, è segno che il 
tempo è prossimo a guastarsi. 


V. Così quando le bestie bovine stanno sdrajate tutte da una 
parte, nella stalla, è pure segno di prossima pioggia. 
VI. Quando l' ultimo giorno d' agosto, il sole tramonta tra le 


nubi e e va zo înt e sach, è segno che l’inverno sarà 
burascoso e freddo. 


VII, Così quando il bianco spino dà molti frutti, è segno di in- 
vernata cattiva. 


VIII. Quando i polli vanno a letto molto presto, è segno che 
l'annata sarà cattiva. 
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IX. Credono che il vento che soffia durante la notte di Natale, 
subito dopo la messa, domini per tutto l' anno. 


VIII. 
Usi e pregiudizi diversi. 


I. Le donne non filano la sera di S. Antonio, perchè filereb- 
bero la barba del Santo, e si finge che il Santo dica: 


Se te t'an um vu unur$ 
Nom spudacé. 


II. In quel di Montescudo è in uso questa gentilezza. Se un 
contadino incontra una contadina, alla quale porti simpa- 
tia, le dice: Bela faza. Essa risponde: Ombra vostra. 
L'altro soggiunge: 

La mi ombra l’è acsè basa ° 
Che la vostra la trapasa. 


III. Non ordiscono la tela di lunedì, perchè si aggroviglierebbe. 


IV. Quando una famiglia, che ha i colombi, li uccide, si crede 
che gli affari di quella famiglia non potranno andare più 
bene. 

V. Tra parocchia e parocchia, tra borgo e borgo, tra paese e 
paese, tra città e città, in Romagna vi furono invidie ed 
odît che or van man mano scemando, così nella poesia po- 
polare ne rimangono anche questi ricordi. 

Contro quelli del Castello di S. Savino dicono: 


L' è qui ad S. Saven 
Chi bev prema l’acqua e pò e ven. 


Contro Montefiore: 


Ma qui ad Montfior, 
La vargogna la i fa unor. 


Contro Gemmano: 


I cazzadur ad Ggmen 
I tira oz, i coi dmen. 
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Contro Serbadone: 


Chi vo to moi e in la ha trova 
Chi vaga ma Sarbadon chi la da a prova; 
Chi vo to moi e in la ha cata 
Chi vaga ma Sarbadon chi da cent scud e una mata. 


Contro Montecolombo: 


Dindon la campena ad San Simon, 

U j era tri chi la suneva, 

Pen e ven chi guadagneva, 

I guadagneva un bastuncel 

Pr’ ander a Montibel, 

Montibel e Montifior 

Sant’ Arcanggle fat in là, 

Che Montclomb e vo cità. 


Contro Monte Tauro: 


A Montaltavre 
I pienta i fasul 
E nass i diavle. 


Contro Cerasolo: 


Cerasul 
J ha la pgnata in ha i fasul 


Contro Mulazzano : 


Mulazen 
J ha la matra in ha e pen. 


Contro Coriano: 
Curien giantil 
Ad fura l’ è bel, dentra l’ è un purcil. 

VI. Per vincere quando giuocano, si mettono in tasca una pelle 
di biscia. 

VII. Quando uno è sudato e non vuol cambiarsi d’abito, gli 
dicono: Allora tulî la camisa de capuzen. E perciò gli 
danno un bicchiere di vino schietto. 


VIII. Quando trovano delle punte di silice di frecce preistori- 
che, credono che siano saette spente. 
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IX. Quando i muratori hanno finito di costrurre una casa il 
padrone dà loro a mangiare le tagliatelle od i maccheroni. 


X. Dicono che le rondini producono le cimici. 
XI. Opinano pure che nei tempi di coléra le rondini se ne vadano. 


XII. Quando le donne incontrano qualcuno che è in fama di 
stregone, mettono una mano sotto il grembiule facendo le 
corna, per scongiurare il pericolo di essere stregate. 


XIII. Quando la notte di S. Giovanni alcuno abbia occasione 
di vedere le streghe nei crocevia colla forca al collo e poi 
ne rivela il nome, è colpito certamente da una malattia 
che dura tre anni. 


.XIV. Non fanno entrare le donne nelle camere dove tengono 
i bachi da seta, perchè credono che questi vadano a male. 


Canti popolari della Romagna. 


DIALETTO RIMINESE. 


I 
Fiur. 
Fior di len, 
Par l’ amor vost ho durmi si spen; 


I spen i fora, la vita mi dol, 
Senti che bel fior di len marzol. * 


Fior ch è di scenza 
Senza sarà di voi ch s’' inamora: 
Questa l’ è una mora * fata pr’ esperienza 
J’ elt i la guidarà e ji a starò senza. 


Fior di cherta scretta 
Um è ste dett ch av si pruvesta, 
S' a v si pruvesta femle * a savè 


1 di marzo, colto in marzo. 
? amare. 
3 fatemelo. 
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Che enca me am possa providè; 

Sa vi si pruvesta d’ una rosa e fior 
Cum possa pruvidè d’ un elt amor; 
Sa vi si pruvesta d’ una rosa bienca, 
Cum possa pruvidè d'un elta amenta. 


Fior di portogala, 
Voi si una giovinina che travaja; 
Travaja el ciel, enca la tera, 
Sa * questa veggia voi siete la piò bela. 
Voi siete la piò bela, la piò galenta, 
Potete anda parlar avanz * un alta; 
Sete la piò bela, la piò conosciuta 
Potete anda parlar avanz un duca, 
Quand ji vi vegh a fe l’amor s’un elt 
Gran pena che patess lo cor mi. 
Quand a vi vedo a mez el balo 
Ji vi present el fior di portogalo. 


II. 
Fiur. 


Sinto che bel fior ch’ è di uliv, 
A ti voglio amer fintent ch a so viv, 
Quant a sarò morta a lassarò chi t’ ema, 
O sinto che bel fior d' uliva rema. 5 


Senti che bel fior ch' è di sass gros, 
A ballarò sa vo sin ch a poss, 
Quant an putrò piò 
A vnirò durmì sa * vò. 


Senti che bel fior di mela gréna 
Par vo a j ho pient un anne una stmena 5; 
D li legrimi an ho fat una funtena 
Senti che bel fior di melagréna. 


! in. 

* all'avanzata, avanti. 
3 di ramo d'’ ulivo. 

4 con. 

3 settimana. 
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Senti che bel fior ch è di falasch 
A si piò bela ch n' è fior in maz. 
Un e rid, clelt * uv minciona, 
Chi v’ amarà ma vo l’ avrà furtona. 


Senti che bel fior ch è di cime * 
L' olme l’ è bel quand l’ha la cima, 
Ji an ho fatt piò l’ amor quest’ è la prima 
E la seconda voi siete el più belin che gira el monde. 


Senti che bel fior ch è di mela rossa, 
Sete bellina tutti vi conosce, 
Vo siete vagheggiata nell’ amore 
Di mela rossa sinto che bel fiore. 


Sinto che bel fior ch è di cavle, * 
T se piò brotta ch' n° è al diavle, 
S' a digo la busia 
El diavle mi porta via. 


Sinto che bel fior ch’ è di muscatel, 
Questa sera vu "t la veggia a si e piò bel; 
A si e piò bele e piò pulid, 
I surs * "t i vost calzun j ha fatt e nid. 


Senti che bel fior ch’ è di pan da let, 
Ji a stagh molt ben a te vost let, 
U si sta ben s’ la querta stcienta e e lanzol lis * 
Vu nuda e ji senza camis. 


Senti che bel fior ch è di anusa, ‘* 
T° è la testa totta varminosa; 
Ho santì dì t’ ve poch in campagna, 
T è piò polsi e bdocc ch n' è una cagna. 


Senti che bel fior ch’ è di pompodrella, 
Avi li bracia sovra che vi prella, 
Avi li gambi sotta che vi vola 
Di pompondrella senti che bel fior. 


1 quest’ altro. 
® olmo. 

3 cavolo. 

+ sorci. 

5 consunto. 

6 noce. 
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Senti che bel fior di mela bienca 
Stasi * s la porta che mi pér n a senta, 
J occi vi ride e la bocca vi chenta, 
Senti che bel fior di mela bienca. 


Sinto che bel fior ch' è di falasch 
Con piò al taji *® cun piò cress e casp; 
Così face io di lei gentil signore, 
Cun piò j aguardo * cun piò m' inamoro. 


III. 
Rispett. 


Ven a la finestra sgregna papa, 
Parent de le pecore muzzoni 4; 
Quanto ti veggo te el mi cor si spaca, 
Per li tu billezzi caculosi. 


O va pu via facia ripizéda * 
Che pozza com’ è l’ olie de la lomma, 
Dove te passi t’ impesti la streda 
Va pù via facia ripizéda. 


Questa l’ è la cuntreda d li cadeni, * 
Genta che passa resta incadined, 
L' è passè l’ amor ch’ un e saveva 
L' è rest incadined la prema sera. 


Tu pensi da tenermi sotta i pia, 
Se fomma el tu camen fomma enca e mia, 
Se fomma el tu camen, fomma enca e mia, 
S’' lè bon el tu salem ? l’ è mei e mia. 


Bello tu mi hai tolto a seguitare, 
Una pugnetta zal com un limon, 
Si ti mittess in fra la limonia, 
Tott pr’ un limon ti pigliaria. 


1 state. 

? taglio, sarchio. 
® lo guardo. 

4 senza coda. 

5 rattoppata. 

€ catene. 

? salame. 
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IV. 
Chénti. 


Senti che bel fior ch’ è di giacint, 
La vosta mor son tropp la mia son fint, 
Un cor d’ un enta dema si consomma, 
Chi è che candelier che vi fa lum ‘? 
E cor d' un entra dama s ne va a spass, 
Adio bela mia ch’ io vi lass. 


Senti che bel fior di ulcipres * 
Seri 5 da longh a si rivat prest, 
S' a mi crideva la vosta rivéda ‘ 
Me vuleva cuprì la stréda, | 
A la vuleva cuprì di rose e di viole 
Se non basteva a vleva mett e core. 


Senti che bel fior ch’ è di caffè, 
I vostri di casa i fa guera cun me, 
J ha mess so e dette * su le mura 
Cum è ch' a foss la figlia di paura; 
Povera so e povera mi tengo, 
S' a non venì da me da vo non vengo. 


Senti che bel fior ch’ è di uliv 
Le vosti belezzi si potrebbe scriv. 
Chi vo scrive li vostri belezzi 
Ci vole un oncia di carta e meza d'esti, ‘ 
Chi vo scrive le belezze vostre 
Un oncia di cherta e meza d' inciostre. 


T vu canté i sturnell ta ni sé, 
Um pér un sumar ch va ragé 7; 
Um pèr un asinen e una brecca, 
V' a chenta li tu corni ch at impecca; 
Sta pu zetta ì lè brotta braghira, 
Ciapa e tu birul ® e pu va a la fira. 


lume. 

cipresso. 

eravate. 

arrivo. 

lo hanno propalato, lo hanno scritto o affisso alle mura. 
invece di essa. 

ragliare. 

®* agnello o pecora, indifferentemente. 
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Senti che bel fior di olivela, 
Dov’ è la mama di sta figlia bela? 
Dov è la mama di sta bela figlia? 
Ji vi voglio amar se fosve cento milla, 
Sa fosve cento milla e una vantena 
Sempre.a voria amò sta galantena. 


Mezzo del mer ho piantè tre pienti, 
Una d’ uliv e do di meleranci; 
Quella di melarenci la s' è secca, 
Quella d’ uliv l’ è pelma benedetta; 
Quella di melarencia l’ ha fat e fior, 
Quella d’ uliv l’ è pelma de Signor. 


Senti che bel fior ch è la giò dri e fiun, * 
C’ è tenti mastciarol * for che un; 
Se la vosta mor fes da mastciarol 
Purtaria al scherpi sa * la febbia d’ or: 
El febbi d’ or e e cinturen d' argent, 
A vi vurria amar ma vo ch’ a n’avesve cent. 
El mond si rivultass che dess la volta 
Io vi voglio amer sin a la morta. 


Senti che bel fior ch’ è d°’ ulciprers, * 
Ma da longh a si vinud da press; 
A si riv sa sta veggia scureda, ‘ 
E fior di li bilezzi lè riveda, 
E fior di li bilezzi e di vertò 
Sa questa veggia un j è e piò bel di vò. 
Se mai ui foss qualcadun ch’ uss n’ avess par mél 
Ai direm ch a si belin tott du de pér. ‘ 


Senti che bel fior di cherta scretta, 
M è stato detto ch a vi si pruvesta, 
Sa vi si pruvesta fatelo sapere 
Io ancora che mi possa provedere. 


! fiume. 

® maschi, giovani. 

3 con. 

4 cipresso. 

® scorata, melanconica, nojosa. 
6 del pari. 
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Mi possa proveder d'un giglio fiore 
Mi possa proveder d'un altro amore, 
Mi possa proveder d'un giglio bianco 
Mi possa proveder di un altro amanto. 


Senti che bel fior ch è di panigh, 


Cosa aviv fat amor ch a si instizid *? 
Sa vi si instizid me la dovria sape, 
Bassate * gli occhi ch a li dovresve alze, 
Quest sarà segn ch az volem lasse; 

S' a si volem lasse direm di cuor 

Che prest, prest a partirem * l’ amor, 

A partiren l'amor a direm davera 

Che la partenza ‘ a la farem stasera. 


Fior ch’ è di garofne gentile, 


Vorrei saper di che paese sive, * 

Vorrei saper da che Cura ‘ si ciama, 
Vorrei saper s' a esve un altra dama. 

S a la avesve ch fossi bela 

Par me non è dover ch a la lasseva; 

S a la avesve ch la fossi blina 

Par me me nun è duver ch la s' arinchina; 7 
Par me un è duver ch l’an s' inamora. 


Senti che bel fior ch è di oliva, 


I stizzito. 


Nenz ch a perla * sa ? vo bsogna ch a scriva, 
Bsogna ch a scriva su na penna d'or, 
Vuliv ch av ama chi vost un vol? 

I vost un vol e i mi non è cuntent, 
Cussi farem l’ amor secretament; 

L’ amor segretament non si pol fare, 
Perchè le male lingve vo parlare; 

L’ amor segretament non si pol fè 

Perchè le mele lingve vo parlò. 


? abbassate. 
3 divideremo, partiremo. 
‘4 divisione, partizione. 


8 siete. 


6 parocchia. 
? si inchini. 


® parli. 
?® con. 
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Senti che bel fior ch è di vida, 
L' amore di nun du l’è furnida; 
Questa streda fosse tott un sol 
Mai piò m' ingannarò a fer all’ amor. 
Li paroli dedi l’in torna indrì piò, 
Gi * vo di me, quant a facc me di vò, 
Ho sempre dett ch a si un giuvinen garbed, 
Di fati * mì vi siete sazied, 
Sò * sazieda ancora me di vò, 
Me an m' arimporta s’ an turnè piò. 


Senti che bel fior ch è di vilut, 
La vosta faza merta gni ‘ salut, 
Merta gni salut, gni tesor 
Scherpi d' argent e cappel d' or; 
Ma che capel una penna murela, * 
Or e argent ma che bel cappel. 
E pan ch'avi d' intorn e pér di seta; 
Scherpi d’ argent, foglia moneta, 
Quella moneta si spende a sì, a sì, 
Vostro bel nom l’ ho scritto nel cor mi; 
Questa moneta la si spend a nov, a nov, 
Il vostro bel nom l'’ è scrett ’t e mi cor. 


Giovinin da la ragaza nova, 
A j} ho ben chera ° cha l’aviva trova, 
A j ho ben chera ch a l’avì truveda 
Una schela più alzeda de la mia, 
Andov uss merta la vostra signoria. 
La vostra signoria la son ? tanto granda 
Dal ciel la tera un gran splandor la manda. 
Mi credeva ch a amasve e re di via 
Pr i quant ch a vegh l'è la cumpagna mia; 
Mi credeva ch a amasve e re di Spagna 


! dite. 

? fatti. 

° sono. 

‘ ogni. 

5 bruna. 

6 piacere. 

gi il senso è questo: Za vostra nobiltà é tanto grande.... 
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Pr i quant ch a vegh l'è la mi cumpagna; 
Mi credeva ch a amasve una regina © 

Pr i quant ch a vegh l'è una cuntadina: 
A credeva ch a amasve una signora 

Pr i quant ch a vegh l'è una sapadora; ‘ 
Una signora ch la porta i guent 

A crideva ch la foss da piò, la è da mench. 


Senti che bel fior di maggiorena, * 
Par vo aj ho pient un ann e una settimana; 
Passate voi a la chesa scureda * e un mancarà chi suspira per voi; 
Un mancarà chi suspira e chi brema, 
Di * mel cuntent, resta la tu dema. 
Da za cha vulì andè achse da lunten 
Fina all’ elba vi voi cumpagnè. 
Andasì pu la ch uv accumpagna Id) 
A vi dagh e bon viazz ancora ji; 
Andasì pu la ch uv accumpagna i sent 
Av dagh e bon viagg cher e mi ament; 
Quand a sari di la mo da chel fiom 
A prigarò lì stel ch l’ iv facia lom; 
Quant a sarì i la mez a chi l’ acqua 
A prigarò li stell, lume vi facia; 
Quand a sarì rivè a la porta d' Urben 
Mandè una lettra che bel giuvinen; 
Quand a sarì rive a la prema porta, 
Mandè una lettra sa si viv o mort. 
S' an ci vediamo più in sti cuntorne 
Addio rivederci a la ritorre; 
Se non ci vediamo piò an sti pais 
Addio a rivederci in paradis. 
Ji an vi lasso altra ricordanza 
Par me vo salirì la schela Santa. 


1 zappatrice. 

? Questa canta è una terza lezione del canto dei burini, che vanno 
nell’ autunno a trovare lavoro a Roma, e che io pubblicai nel mio primo 
saggio. (V. Atti e memorie d. R. Deput. di Stor. patria per le provincie di 
Romagna. Serie 3.%, Vol. III, fasc. V e VI, pag. 460. 

3 avvilita, melanconica, scorata. 

+ sta per fra è. 
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Senti che bel fior ch' è d’ amandulen fiurid, 
Quand l’ è bel e mi mor quand l' è mudè, ‘ 
Quand l' è muded l’ è un bel giovinett, 

Da la men dretta e porta e fazzulett, 
Ma la men menca una rosa muscheda 
Ma che cappel una mela ingarneda 

Ma che cappel l’ ha dipint un sol; 

S la meza nota e fa liver u sol, 

E fa liver u sol e pò enca li stell 

Quest l’ è un sulaz de li doni bel. 

Li doni bel al fa l’ om * galent, 

Al mena * l’' udor cum è al melarenc; 
Al melarenc al vien da la muntagna 

Al passa l’ acqua céra ‘ e non si bagna; 
Se non sì bagna l' in s' asuga a u sol 
Quest l’ é un fior ch al dagh a me mi amor; 
Non si bagna non si suga a e vent 
Quest l’ è un fior ch al dagh ma e mi ament. 
Stè fior ji a l’ ho cmenz e vi l’ ho dé 
S' un è stè bel avi da pardunè; 

Sto fior l' ho principiato a l’ ho furnì, 

S' un è ste bel avi da cumpatì. 

Am avi da cumpatì che bel ragaz 

Un giro di furlena * e pò vi lass, 

Am avì da cumpatì che bel zitel 

Un prello di furlena e un saltarel. ‘ 


Fior ch è di gren far, 
La gente voglio dir e voglio far, 
Tutta la gente farò maravigliar. 
Si leva il sole va il suo cammino, 
La gente si ariduce al suo destino. 
— Parlo con voi, cara giovenina, 
Che molte sere la veggia son venuto, 


® mutato di panni, quando ha i panni della festa. 
® uomo. 

3 danno, fanno, hanno. 

4 chiara. 

5 ballo dei contadini di Romagna. 

© anche questo è un ballo dei nostri contadini. 
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Mi avete fatto sempre poca viduta. 
Altro piacere vi voglio domandare: 
Se ai vostri di casa devo ritornare. 

— Questo mai non sia. 

— Allor mi ci stago in casa mia. 

— Sabato sera ci n’ arparleremo, 
Allora fe l’ amor cominceremo. 

— Mio padre son molto contento, 

Che voi siete una giovane prudenta; 
La mia madra molto piacer, 

Di queste cose non pòte più goder. * 
Ji so di que non so di luntan pajes, 
Sarò pu un uomo da ferve le spes 1 
Farò pure la vostra ubbidienza 

Farò tutto quel che mi dicete. 

— Allora vi sposerò se mi volete. 

— Di gran lavur an v un farò fér 
Vi consignarò sol che el tilér. * 
Quando minate * i piedi laggiò bass 
Cantè di vò che cantarà li cass. 
Quando minate i piedi i lagiò pér 
Cantè di vo che cantarà el tilér. 

O giovinina, non me fe sto tort, 
Che per amar ma vò son bela mort. 

— Un c'è altro rimedio che vi sposa, 
Da sposar ma voi io son content. 

— E lora son finiti i miei turment. 
Quand andarem in cisa, 

In faza el prito e l’ altra genta, 
Allora vo ai dirì sa si cuntenta; 
Quando vi metterò l’ anello d' or, 
Totti do * avrem cuntent e cor; 
Prende la mano e se la stringeremo 
Cuntento un e l’elte resteremo. 


1 di questa cosa non può maggiormente godere, tale il senso del verso. 
? spese, da mantenervi. 

3 telaio. | 

‘' battete. 

3 prenderemo. 
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DIALETTO IMOLESE 


I. 
Rispett. 


Non voi un cuntaden par nun fèr erba, 
Mo gnenca un zugador perchè non perda; 
Non voi un cuntaden par nun fé foja, ‘* 
Gnenca un zugador par no ave doja. 


An ho paura de la caresteja 
Se ven e muliner in chesa meja 3; 
D la carestja an ho miga paura, 
Se ven e muliner, basta che dura. 


E muliner da la porta da longh ’, 
Cun j occ e guerda e cun al men e fa bon; 
E muliner da la orta de piò, 
Cun j occ e guerda e cun al men in tò. 


S ti vu canté cun me canta di cuore, 
Elza la voce e stciara * le parole; 
Stciara li parol s t vu cha ti intenda, 
Sti si muneda felsa ch a ti spenda. 


Bel e mi ben a l’avi tolta mel, 
A lavi tolta cun e cardinel; 
A l’avi tolta mel bel e mi mor, 
A lavi tolta cun l’ imperator. 


Scarparen ch a fè li scherpi a posta, 
Fasin * un pér * a la murosa vosta; 
Scarparen ch a fé al scherp a prova 
Fasin un pér a la murosa nova. 


l foglia; cioè per non sfogliare gli olmi, o altre piante le cui foglie 
8ì diano a mangiare alle bestie bovine. 

? mia. 

® lontano. 

‘ rischiara; 

è fatene. 

€ paio. 
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Cun e mi or e cun e mi arzent 
Ch' an m' eva ‘ mo da tor un rizulen? 
Cun e mi arzent e cun e mi or bel 

— Ch an mi n'eva mo da to * un piò bel? 


An so miga una felda * di lena, 
Da tom * al parol d'in bocca, brotta vilena; 
An so miga una felda di stoppa, 
Da tom al parol d' in bocca. 


L’ è sempar nuvilè e mai non piov, 
Sempar amalé e mi mor e mai non mor; 
Malé e mi ben, se a muressi mench * 
Me mi vorrì vestì totti di biench. 


Dimmi la verità se tu mi vol, 
Ligheda non voi sté m' al tu paro]; 
Dimmi la verità se mi voi ben, 
Ligheda nun voi st6 m' al tu caden. 


II.” 
Chénti. 


Passi par da que chujbè la vea ‘9, 
Dall’ altra banda la murosa mea; 
A passi par da que ch' u j è la via 
Da un eltra banda la murosa mia; 
A passi par da que ch u j è la stré, 
Dall’ altra banda la mi inamuré. 


Murosa mi, murosa da li fest, 
Che ben ch a t’ ho vulu a l'ho tolt in prest, 
A l'ho tolt in prest da la mi cugneda 
Bisogna ch a j} e renda o chaje pèga; 
A l'ho tolt in prest da una mi visena 7, 
Bisogna ch a j e renda domatena. 


l abbia. 

? prendere. 

® bricciolo, pezzetto. 
4 prendermi. 

è almeno. 

€ via, strada. 

7 vicina. 
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Ander a la muntagna si va l’elta, 
Salutam e frabaren * si l’ è in butega; 
Se l' è in butega, che bata la maza, 
Salutam e frabaren e la su ragaza; 

Si l’ è in butega che batt e martel, 
Salutam e frabaren parchè l’ è bel. 


A voi ander a porti nov 
A mi voi tor un vecci * s al atrov; 
Non digo miga un veccio di zent ann, 
A degh un giuvinen di quendis ann, 
No deghi miga un vecci purassé * 
A degh un giuvinen de tempi mé, 


S am i marid a mi voi to Nade], 
S un ha de pen all’ andarò a zarchel; 
An andarò a zarché a totti j oss ‘ 
La dona di Nadel i jin da tott; 
An andarò a zarchen a tott al ca 
A la dona di Nadel tott jin da. 


A vendimé ui vo la schéla, 
A fer l'amor i vor in du de péra; 
A vendimier ui vor e zest 
A fè l’amor ui vo di bei raghez; 
A vendimiè ui vo l’ anzen *, 
A fé l’ amor ui vo di giuvinen. 


Chsà m'importa a me sa non so bela, 
A } ho zenti scud chi fa tarmè la tera; 
A } ho zenti scud chi fa tarmer el tren 9, 
Me sa so brotta a j} ho chi mi vo ben; 
Totti mi dise ch' a so brotta, brotta, 
A j ho zenti scudi chi mi vo fé l’ amor. 


Cusa mi zova me bramert un ora, 
E pu la nota durmì da me sola? 


! vezzeggiativo di fabbro. 
® vecchio. 

3 molto. 

‘ usci, porte. 

$ uncino. 

€ terreno. 
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Cusa mi zova me bramert un dè 
E pu la nota durmi da par me? 
Cusa mi zova me bramerti tent, 
E pu la nota non aveti da chent? 


Se ti putessi dì quatar parol 
Mi ti vorrei ben cunvertir e cor; 
Quatar parol sa ti potessi dì, 
Me e cor a ti vorebb ben cunvartiì; 
Sa ti putessi dir una rason 
Me ti farè muri di passion. 


A j ho dett a e mi ben ch usi marida, 
Ch un staga a la posta, an e voi miga; 
Vurria che e mi ben u si maridess 
Int i la bara e quattar ch il purtess; 
Vurria che e mi ben uss fess e spos 
Int i la bara cun li men in cros. 


E mi rispet a l' ho imparé "t un cren ‘, 
Mi ti farò quidè *, spazacamen; 
E mi rispet a l’ ho imparè "t la pula 
A la mi cumpagna u j è calé Ja furia; 
E mi rispet a l’ ho imparò ’t la paja 
A la mi cumpagna ujè calé la gaja *, 


Un importa miga ta mi rida dri *, 
Se fomma e tu camen, fomma enca e mi; 
E mì camen e fomma di legna verda, 
E tu fomma d' avarezia e superbia; 
E mì camen e fomma di legn secch, 
E tu fomma di superbia e d°’ avarezia. 


Guardè chi m' ha tolt a minciuné 
La melarenza la si vo ranzé *:; 
Guardé chi m' ha tolt a la minciona, 
. La cioza © de puler la scuvazona ?; 


! certo. 

? quietare. 

3 la chiacchiera, la boria. 

4 dietro. 

5 rancidare, 

6 chioccia. | 
7 senza coda. 
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Guerda chi m' ha tolt int e cariol 
La melarenz che marzer * si vol. 


Veni a la veggia amor se voi venire, 


E 


Non sta spessa che bosco da sentire; 
Spessa che bosch j è di spen chi fora, 
Ven a la veggia sti vu fé l’ amora; 
Spessa che bosch j è di spen chi raspa 
Ven a la veggia st n'è la ragaza. 


III. 
Chènti a la dstesa. 


piov e neva, un gran brott temp e fa, 

In ca d’ j etar mel uss i sta. 

Se a foss in ca d’j etar cumèjetar in ca mea, 

A turev so e mi bastunzen e pù am n°’ andarebb vea. 
An degh miga par vo cumpér 

Ch a psi * sté fenna ch uv pér, 

Mo s'av vlessi avier che me n i foss 

E vostar bastunzen a sta dop a l’oss. 


Se ven un viduvel e mi palaz: 


l marcire. 
? Dotete. 
3 avete. 

4‘ vi. 


Non voi un viduvel, voi un ragaz. 
Se ven un viduvel, ai dirò: 

An aviva un etra a lì mazeda vo. 
Se ven un viduvel a la mi porta: 
Ji ® ben avu mujer un etra volta. 
Se ven un viduvel ai e voi dì: 

N’ avivia un etra a l’avi fata murì. 


a mi marid che non sia cuntenta, 

Di quendic ann a voi parè di trenta; 

S a mi marid ch an uv 4 eva vo, 

Di quendic ann a voi parè di piò; 

S a mi marid un muntaner n e voi 

Che bev di l'acqua e se magna e pen di loi: 


bia 


Piuttost a mi voi tu un da la piena, ‘ 
E bev e ven e se magna de pen di farena. 


Bel e mi ben la ben a nom Luwig, 
Ji * voi e ben cha voi a li furmigh; 
Bel e mi ben l’ ha ben nom Raflel, 
Ji voi e ben cha voi a li grapel 3; 
Li grapeli ch a li malades, 
E vo Raffel a vi farò l’ìistess; 
Me a li grapel a li maldirò 
L' istess a vi voi fe, Raffel, a vò. 


E cuntaden quand u si va a cunfsè 
Ne' gren, nè furminton un ha rubé. 
— A nun ti posso de la soluzion, 
S ta non mi di cus t é rubè e patron. 
— N' aveva gnint da sustintér e chen, 
Tuss * una volta quatar sach ad gren; 
N' aveva gnint par chi ragazà, 
Tuss una volta quatar sacch ad fasù; 
E venn e tempo de la canivela * 
Anco di quella si fa bienca e bela, 
La sì scavezza cun la cavizola, 
Anco di quella an tuss una mazola ‘°. 


An ho miga pres amor a che palaz, 
Mo a j ho pres amor a che bel ragaz; 
Non ho miga pres amor a quel portone, 
Che ho preso amor a quel bel garzone; 
Non voi piò fe l’ amor cun un garzon ? 
Che quant e riva a ca e breva e patron, 
L' amor a la voi fé cun e patron 
Che quant e riva * a ca un breva incion. ? 


! piano, pianura. 

? ci. 

3 specie d'erba le cui sementi si attaccano con facilità agli abiti © 

forano. 

4 presi. 

5 canepa. 
\f un fascio. 

? servitore. 

8 giunge. 

9 nessuno. 
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E patrunzen e va vistì di seta, 

E garzunzen un ha tenta muneda; 

E patrunzen um pò fer un pann *, 

E garzunzeo un ha tent quadagn; 

E patrunzen mi pò fer un bost 

E garzunzen un n°’ ha tent di bosch *. 


Seri * di la de mer ch’ a feva un ball 
A j ho dett e servitor: Taca e cavall, 
Taca e caval e menal da la men dretta 
Ch a voi andé a chesa ch a j ho frezza ‘; 
A voi ande a ca da la mi mama 
Save che nova ch l’ ha avu da la mi dama, 
Quanti a fo pu la da Parti nov... 
— Par la tu dema u j è cattivi nov. 
— Madrena mia che nova j aviv? 
— La tu murosa è mort e supulì, 
S tu non lo credi va in Santa Marì, 
T' atruvarè la preda suliveda. — 
A la ciamò tre volt in elta vosa, 
Lora la puvirena Ja rispos: 
— "N ho miga piò che li got arusé, 
Na volta ti faseva inamuré; 
"N ho miga piò ch li do biondi trezz 
Chi si ciameva li seti bilezz: 
La mì vitena * la pareva latt 
La s'è ridott tera da pignatt; 
La mi vitena la pareva un fior 
L’ ha s’ è ridotta tera da lavor. 


1 abito. 

? guadagnati. 
3 ero. 

‘ fretta. 

3 corpicino. 
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DIALETTO LUGHESE. 


I. 


Rispett. 


Dri ste viulen ‘ l’ erba la cress, 
La schérpa de mi ben la bati * spess; 
Dri ste viulen l’ erba la vola, 
La scherpa de mi ben la bat ignora *. 


E linzol è biench e la cupert è bisa, 
Me sera nud e li senza camisa; 
E linzul è biench e la cupert è rossa, 
Me sera sora e lì la era sotta. 


Ven a qua e mi ben tott imburné ‘, 
Su si cuntenta al mittarò in bughé, 
Ai darò do bott int e mi scann, * 
Se sentirà pu mel sarà su dan. 


O doni ch a j avi e marì gelos, 
E me v' insignarò la medicina: 
Tulì la pela d’ un porco spinos 
Sfargheila par la panza la mattina. 


Bel e mi ben e fa e pignater, 
E fa li manen a li scudel, 
E fa li bucalen in tond, in tond, 
Perchè li donn a gli è tajedi in longh. 


S a mi marid a mi voi tò * Vintura, 
S' un ha de pen a guardarò li mura; 
A guardarò li mura de castell 
Me mi voi tò Vintura ch l' è bel. 


1 vicolo, sentieruzzo. 

? batte, passa. 

3 ognora. 

4 sporco, tinto. 

5 tavola sulla quale le lavandaje liscivano i panni. 
6 prendere. 


«) 0 UV sx dd rr 


_ 607 — 


Murosa mia fam un sarviziet ! 
Dami la punta del tu fazzulet, 
Damelo sott e non lo dam bagnet * 
Dami la penna del to bianco pet. 


Di la del mare u j era un pisso tondo, 
Quando vede la bela e ven a la riva 
Quando che ved e brott va nel fondo, 
Mezzo lo mare u j era un pisso tondo. 


Fati di fura bianca como il latte, è 
E tenerela com' è la latuga 
E bienca e rossa cum è un fior di mela, 
Tu sei busarda e te non dice el vera. 


Fati di fura bela se tu sai 
Dami un bichier di l’ acqua se tu l' hai, 
Dami un bichier di l’acqua se tu l’ hai, 
Se tu nol mi voi dar patrona sai. 


Non so st’ m' eva fatt una maligna *, 
Over sia mi l’ hai fati fare, 

‘ Non so s' ta m’ eva mess un brev adoss 
Che me di te non mi posso scordare. 


Belina bela vat a let e dorme 
Ricordati di me na volta sola, 
Ricordati di me na volta sola, 
Che me di te m'° aricord ognora. 


Questa l’ è la casa de mi ben riel ‘, 
Dund * a } ho da murir e da camper; 
Quest l’ è la chesa de mi ben gentil 
Dund a j ho da camper e da murir. 


Vad a la vala °, vad a la valetta, 
Vegh a vider se la pavera ” è secca; 
Vegh a la vala, vegh a la valona 
A vegh a vidè se la pavera è bòna. 


piaceretto, piccolo favore. 
umido, leggermente bagnato. 
malia. 

regale. 

nella quale. 

valle. 

paviera. 
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Sa) ho d'ander a trebb !' e per patir, 
L'è mei andess a let e pò durmir; 
S aj) ho d’ander e trebb e lavuré 
L' è mei ander a let e pò pussé *. 


‘ Un è piò ora di canté stasera 


Bon giorao, bona nott e bona sera; 
Un è piò ora di canté sta nott 
Bon giorno, bona sera e bona nott. 


Tira da banda che voglio passare, 
Son cavalier ch' ho d’ avè la strada, 
Se non mi dai la strada del mio segno 
Ti stciantarò la testa con un legno. 


Che tempi che faceva me l' amora, 
A _ non dormiva un ora de la nota, 
E dessi * ch a non faghi piò l’ amora, 
A dorme la nota e dè e totti l’ ori. 


L’ amor l’è fata cum è un avulena ‘* 
La sera è bona, la mattena è vena; 
L’ amor l’ è fata cum'è e vent e fiasch 
La sera è bon e la mattena è guast. 


S a foss una galena padovena 
Vuria vulé ti l’ ort a l’ urtilena; 
Vuria magne un fior di pimpinela 
Par fe l’ amor cun l’ urtilena bela, 


II. 
Chénti. 


Madrena castighé la vostra figlia, 
Quandi ch a pass la mi ciama * in chesa, 
Me mi credeva che l’ am fess un dispet 
La mi dispoglia e la mi mess in let; 
Mi credeva ch la mi fessi murì 
La mi dispoglia e la ven enca lì. 


ì conservazione. 
? riposare. 


3 adetto. 


4 nocciuola. 
5 chiama. 
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A sera piculena int e li fass 
Feva l’ amor e non la fagh adess; 
Sera piculena a sera in nana, 
Da fé l’ amor umm ha insignè la mama; 
A. sera piculena in nana stea, ‘ 
Da fé l’ amor la mama m' insigneva. 


A voi canter, a voi bandì una chenta, 
Par fer unor a questa chesa bienca; 
Bienca di forra e la querta di or, 
Quest’ è la chesa dund * u j è e mi cor; 
Bienca di forra e la querta d’ arzent 
Quest' è lu cà de mi cor cuntent. 


Vineva da la vala ? e sera strach 
Am mis a l'ora * d’ un bel fiuraden, 
Ste fiuraden |’ aveva zenti fo), 
Allor ti pres amor, adess at in vo); 
Ste fiuraden l’ aveva zenti rem 
Allora ti presi amor e adess a ti em. 


La lòna * l'è patrona li de sol 
E me sera padrona de mi mor; 
La lòna l'è patrona lì de dè 
E de mi mor a so patrona me; 
La lòna l’ è patron lì de sren ° 
E me a so patrona de mi ben. 


Incu ’ l'è e sabat cu si va a e marché 
Domen a voi savè st am vu lassé; 
Incu l’ è e sabat cu si va, si va, 
Domen a voi savè s' ta mi vu ben; 
Ajir * a lavureva incu a lavor 
Domèn l' è festa ch’ a voi fe l' amor. 


Murosa mia regalem un fior 
Me vi darò l’ anel di primo amor. 


1 stavo. 

? nella quale. 
3 valle, risaia. 
4 ombra. 

5 luna. 

6 sereno. 

? oggi. 

8 jeri 
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Fiulena bela, chi t' ha dé che fior? 

O bel o brott u mi l' ha dé e mi amor. 
Fiulena bela chi t' ha dé che maz? 

O bel o brott u mi l’ ha dé un ragaz. 


E tira un vintaren ch umm arinsola *, 
Umm l° ha mandé e mi ben parchè non mora; 
E tira un vintaren ch' umm arinfresca, 
Umm l' ha mandé e mi ben par gentilezza; 
E tira un vintaren che ven d’ in sò, 
Sper e mi ben ch a me mandeva vo. 


L’ amor la mi fa fé la mi fa dì, 
La mi fa sté la nott di non durmì; 
L’ amor la mi fa dì la mi fa fé, 
La mi fa sté la nott senza pussé 3; 
L’ amor la m' è di drì la m' è dintoran, 
L a m'è di drì cune furgon * de foran. 


Cus oja * fatt e cus an oja fat? 
Me sera in paradis, forra am acat *; 
Me sera in paradis da par me, 
Forra am acat ch an ho ben un dè; 
Me sera in paradis ma da me sola, 
Forra am acat ch' an ho ben un ora. 


Se te non mi credi, guerda a la spurtela, 
Ch a j ho lass © e mi cor par sentinela; 
S ta non mi credi guerda, a la lavanda, 
Ch a j ho lassé e mi cor gamba, par gamba; 
S ta non mi credi, guerda a li viol 
Gamba par gamba a j ho lassé e mi cor. 


L'ha pur un bel inzegn e sunador, 
E chéva ? e son * t un pezi di mor 9; 
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E sunador l’ ha pur un bel inzegn 

E chéva e son t un pezi di legn; 

E sunador l’ ha pur una bela sorta ‘ 
E chéva e son t' un pezo di corda. 


Sunador che sona e viulen, 

Se sona pr e mi cor, sunè pianen; 
Suné pianen parchè la chesa è bassa 
E ch un senta la genta chi passa. 
Genta chi passa l’ è genta da ben 

E mi cor al voi duné a e viulen; 
Genta chi passa l’ è genta d’ amor 
E mi cor al voi dunér e sunador 


O rizidora * li galen ha fem 
Dasji un pizzigotto di lasagn 5; 
Dasin un pò chi la bianca pavona, 
Dasì da be a chi chénta e chi sona; 
Dasin un pò a chi la pavona bianca 
Dasì da be a chi sona e chi chénta. ‘ 


Mezzo del mar u j è una culona, 
L’ è la patrona del marinar; 
Mezzo del mar u j è una lanterna, 
La luce eterna del marinar; 
Mezzo del mar u j è un bastimento 
Se tira il vento l’ affonderà. 


III. 
Chénti a la dstesa. 


Me a j aveva un fiuraden int e mi ort, 
L’ è passé e mi ben ch u mi l’ha tolt; 
Su mi l’ ha tolt a j ho ben enca chéra * 
Che intinimò * a j} e vuleva dé; 
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Me a j e vuleva dé cun al mi men: 
Tulì * ste fiuraden ch l’ è néd in pien. 
Me a j e vulea dé cun la curdela: 


Tulì ste fiuraden ch l’ è néd in tera. 


Bel e mi ben e fa lo carrador, 
Lo fa li cara e me faghi l’ amor; 


Fa li cari da cargher e fen, 

E me faghi l’ amor cu me sta ben; 

E fa li cara da carghér la vezza, 

E me faghi l’ amor ander a messa; 

E fa li cara da cargheri l’ ovva 3, 

E me faghi l’ amor ch a so la sovva. * 


Va la buer tocca so chi bu, 


Ta * là la tu murosa sti la vu; 

Va là buer tocca so cal vacch, 

Ta là la tu murosa ch la va spass; 

Va là buer tocca so la mòcca, 

Ins e cavdel u j è arvanzé la zòcca; 

Va la buer tocca so la mocca e la burela, 
In s e cavdel u j è arvanzè la scudela. 


Dund el andé che sol ch' era a la so? 


L’ è tramunté ch a non lo vedi piò; 

Dund el andé che sol ch l’era acse bel? 
L’ è tramunté ch a non lo vedi invel *; 
Me a j ho mandato a dir a la a che sol 
Ch u si trategna de su caminé, 

Ch u si trategna che vega un po’ pien 

Ch u s' aricorda ch a j ho l' amor lunten; 
Ch u si trategna che vega pianen 

Ch u s'aricord ch a j ho l’ amor visen. 


Mi ser inamuré int i Ja Minghetta, 


Ch a n ho de post, du vuti ch a la metta? 
Vuti ch a la metta in s e canel, 
Cu mi la porta via e muliner? 
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Vuti ch a la metta in si la vèa, 
Che e muliner u mi la mena vea? 
Vuti ch a la metta in si la cassena, 
Cu mi la porta via la curena? 

Vuti ch a la metta in se sulér, 

Cu mi la mena via e sernér? 


Se pò vinì e tempo di curnecc, a 
A voi fem un bustaren da tri ciapett SD 
Se pò vinì e tempo di fasul, 
A voi femm un bustaren da tri culur; 
Se pò vinì e tempo de la vezza, 
A voi fem un bustaren d' andé a la messa; 
Se pò vinì e tempo de la feva, 
A voi fem un bustaren da fe la breava; 
Se pò vinì e tempo di li nos, 
A voi fem un bustaren d’ ander e spos; 
Se pò vinì e tempo di la canva 
A voi fem un bustaren da fe da mamla. 


Bel e mi ben e sta Bagnacaval 
Su mi senta canté cusa diral? 
Bel e mi ben un è miga da que, 
L'è un valarol * che fa l' amor cun me. 
L’ amor a la faseva di si dè 
Nisson mi ha inganè m' ingani te; 
L’ amor a la faseva di si mis 
Tott i m' ha ingané nissun u me dis; 
L’ amor a la faseva a la voi fé 
Cun e piò bel a la voi seguitò; 
L’ amor a la faseva a la farò 
Cun e piò bel a la seguitarò. 


Fiulena bela lassa dì la zenta ‘, 
Cun piò t si bela a j ho e cor cuntenta; 
Fiulena bela lassa dir chi vol, 
Cun piò t si bela a j ho cuntent e cor. 
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— Se e mi marid e vo cuntent e cor 
La roba vada pur dund i la vol; 
Se e mi marid e vo e cor cuntent 
La roba la s' amana ‘ cun de temp; 
Perchè la roba la va che vola 
Chi an ha cuntent e cor n’ ha ben un ora; 
Parchè la roba chi la va, chi ven 
Chi n ha cuntent e cor n’ arà mai ben. 


Madrena mia no mi mandè piò a scola, 
Che intignimò an la poss imparé; 
Sa mi mandò a scola da l’ amor 
Quella a la impararò senza dulor; 
Sa mi mandè a scola da j ament 
Quella a la impararò senza turment. 
Madrena mia cuntintem e cor, 
Vindì * la roba e dem ? a chi mi vol; 
Vindin un pò, no stel * a vendar totta 
Tinin * un pò par me parchè a so brotta; 
Vindin un pò, no sten vendar tenta 
Tinin un pò par me parchè an ho menca. 


Vut ch at insegna me d’ andér a trebb °? 
La prema cosa l’ é la bona sera; 
A poch a poch usi va discurend 
Fina che ven la banca da seder, 
Quand l’ è vinu la banca da sider: 
Dov è la figlia ch a la voi vider? 
Vago de ?” fugh * cendo una candela, 
Vago ne la stanza dove la dormeva. 
Li la durmeva cun li men in cros, 
La mì pareva un anzulen d' amor; 
Li la durmeva cun li men in sen, 
Dio del ciel, lia l'’ am pareva un anzulen; 
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Ai mess una manena int i su pì, ‘ 
Guerda che figlia da durmì con lì; 
Ai mess una manena int e su pet, 
Guerda che figlia da durmir in let; 


Ai mess una manena in si la gola, 
Guerda che figlia che dorma sola; 
Ai mett una mena in si la bocca, 
Tira da lè e linzol ch a vegna sotta. 


Me a pagaria un onza * de mi sangve, 


Pr ave chi du bel occ a e mi cumande; 
Me an pagaria onna ancora do, 

Pr ave chi du bel occ e avervi vo; 

An pagaria do e ancora tre, 

Pr’ ave chi du bel occ e averti te; 

An pagaria tre e ancora quatar, 

Pr’ ave chi du bel occ e la ragaza; 

An pagaria quatar e ancora zenque, 

Pr’ ave chi du bel occ e e cor cuntente; 
An pagaria zenque e ancora sia, 

Pr ave chi du bel occ e averla lia; 

An pagaria sia e ancora set, 

Pr ave chi du bel occ int e mi let; 

An pagaria set e ancora ot, 

Pr ave chi du bel occ cun me sta not; 
An pagaria ot e ancora nov, 

Pr ave chi bel occ sotta e linzol; 

An pagaria nov e ancora dis, 

Pr ave chi du bel occ in paradis. 
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APPENDICE 


BIBLIOGRAFIA FOLKLORICA E DIALETTALE ROMAGNOLA. 


I. CATTI BERNARDINO. — Sonetto romagnolo. 


Fa parte di un volume in 8°, senza titolo contenente carmi 
latini e volgari del Catti, pubblicato in Venezia presso Giovanni 
Tacuini, 1502 in 8.° 


II. FRANCESCO PIETRO DA FAENZA. — Commedia nuova molto 
dilettevole e ridiculosa. In fine: Stampata In Fiorenza 
ad instantia de Baldasar Faentino in 16.° Rarissima. 


Esiste nella Magliabechiana. Sono otto carte in 16° senza 
numerazione, che dall’ insieme appaiono stampate nel secolo XV. 
In essa, un contadino parla in dialetto faentino. Fu ripubblicata 
a cura del Dott. Giuseppe Gaspare Bagli, nei Documenti e Studi, 
editi a cura della R. Dep. di Stor. patria per le Provincie di 
Romagna, Vol. II. 


III. ANONIMO CESENATE. — Pulon Matt. Frammento inedito di 
poema in dialetto cesenate; pubblicato per cura del Dott. 
Giuseppe Gaspare Bagli (v. Ibid.). 


IV. BATTARRA GIOVANNI. — Pratica agraria distribuita in 
varj dialoghi. Vol. II, in Roma, dalle Stampe del Casa- 
letti 1778, in 12.° 


Di quest' opera ne furono pubblicate altre tre edizioni: la 
prima in Cesena pei tipi di Gregorio Biasini, 1787 in 8°; la 
seconda in Faenza per Giuseppe Archi 1798, in 8°; la terza în 
Rimini pei fratelli Ercolani, 1854, in 8.° L'ultimo dialogo di 
questo libro ha per titolo: Delle costumanze, varie osservanze, 
e superstizioni de’ contadini romagnoli. Intorno a quest’ opera 
si vegga: Giacomo Lumbroso. Di un altro libro poco noto su 
: costumi di Romagna. Atti e memorie della R. Deputazione 
di Storia Patria per le provincie di Romagna. Terza Serie. Vol. 
III, Fasc. V e VI, pag. 377. Bologna 1885. 
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V. PLacucci MICHELE. — Usi e pregiudizj dei contadini 
della Romagna, Forlì, Barbiani 1818, in 4.° Rarissimo. 


In questo libro il Placucci parla, veramente, degli usi e 
pregiudizi dei contadini, non della Romagna, come apparirebbe 
dal titolo, ma del Forlivese, e riporta alcuni strambotti, stor- 
nelli e proverbi in quest’ ultimo dialetto. Il Giornale Arcadico 
ha una recensione di questo libro fatta da Domenico Vaccolini 
da Bagnacavallo, nel Tomo LV, anno 1831. L' illustre Prof. 
Alessandro d' Ancona pubblicò due brevi opuscoli intitolati, il 
primo: Usi nuziali dei contadini della Romagna (Nozze 
Salomone- Marino Abate). Pisa tip. Nistri e C. 1878, in 8.°; 
il secondo: Us? Natalizi dei contadini della Romagna (Nozze 
Imbriani-Rosnati). Pisa, tip. Nistri e C. 1878, in 8.°, che con- 
tengono due titoli di quest’ opera. Parimenti il ch. socio Gia- 
como Lumbroso pubblicò una breve memoria col titolo: Di 
un libro poco noto su i costumi di Romagna. (negli Atti 
e mem. della R. Dep. di Stor. patr. per le prov. di Ro- 
magna. Ser. ILI. Vol. I. fasc. IV, Bologna 1883) in cui 
fa dei confronti con usi di altri popoli, parla del metodo 
seguito dal Placucci nella compilazione del suo libro, e della 
vita di lui. Finalmente l’ egregio sig. Giuseppe Pitrè ha ripub- 
blicato quest’ opera nella sua collezione di Curiosita popolari 
tradizionali Vol. I. in Palermo per Pedone Lauriel, 1885, 
in 8.° 
VI. MoRrRrI ANTONIO. — Vocabolario romagnolo-italiano. 

Faenza, Conti 1840, in 4.° 


E il migliore dei dizionari romagnoli, benchè l’ Autore ab- 
bia voluto per le regole della pronunzia attenersi soltanto a 
quelle del dialetto faentino. 


VII. SANTONI PIETRO. — Scelta di poesie italiane e roma- 
gnole, raccolte da Giacinto Calgarini. Lugo, Melandri, 
1840, in 8.° 


Questo opuscolo è notevole, perchè il Santoni è il solo 
poeta romagnolo, le cui poesie in dialetto siano state raccolte 
e pubblicate congiuntamente. Sono sette canzoni burlesche in 
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dialetto fusignanese. Di questo opuscolo parlò Domenico Vac- 
colini nel Tomo LXXXV, anno 1840 del Giornale Arcadico, 


VII. A. G. (AcquISTI GIUSEPPE). — Poeste forlivesi. Forlì, 
dalla Tipografia Casali 1846, in 8.° 


Questo opuscolo contiene tra le altre cose, una parafrasi 
del Canto V dell’ Inferno di Dante. Lo stesso Autore pubblicò 
altre poesie in dialetto romagnolo in fogli volanti e in un gior- 
naletto intitolato l’ Osservatore forlivese, difficile a trovarsi. 


IX. BIONDELLI B. — Saggio sui dialetti Gallo- Italici. Milano, 
presso Gius. Bernardoni di Gio. 1853, in 8.° 


In quest'opera si contengono rime dell’ Acquisti, del San- 
toni e di altri poeti dialettali romagnoli moderni. 


X. TOZZOLI GIOVANNI. — Piccolo dizionario domestico imo- 
lese-italiano. Imola, Galeati, 1857. in 8.° 


XI. PiETRO Rossi. — accolta di poesie serie e giocose ed 
altre sacre con la vita dell’ autore. Seconda edizione. Ur- 
bania, dalla Tip. di Filippo Rossi, 1859, in 8.° 


Questo volume contiene due canzoni in dialetto sammarinese. 


XII. MussaFIA A. — Darstellung der romagnolischen Mun- 
dart, Vienna. 1871, in 8.° 


Breve opuscolo, importante per ciò che si riferisce alle ori- 
gini del dialetto romagnolo. 


XIII. FERRucci LuIiGI CRISOSTOMO. — Medaglia della Poli- 
sena figliuola di Gattamelata. Lettera al Sig. March. 
Giovanni Eroli. (v. EROLI GIOVANNI. — Erasmo Gatta- 
melata da Narni, suoî monumenti e sua famiglia App. 
II. p. 229. Roma, coi tipi del Salviucci 1876, fig.). 


È estratta dal Periodico di Numismatica e sfragistica, 
anno III, fascicolo III. In questa lettera il Ferrucci cita al- 
cuni versi in dialetto romagnolo che si riferiscono alla Polisena 
figlia di Gattamelata da Narni. 
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XIV. FERRARO G. — XVI canti popolari della bassa Ro- 
magna. (v. Rivista di letteratura popolare diretta da 
G. Pitrè, F. Sabatini. Vol. I. fasc. I, pag. 55. Roma 
1881). 


Questi sedici canti sono stati raccolti in quel di Cento, e 
però appartengono al dialetto bolognese o ferrarese, anzichè al 
romagnolo. | 


XV. MATTIOLI ANTONIO. — Vocabolario romagnolo-italiano. 
Imola, Tipi di Galeati e figlio, 1879, in 8.° 


L’ Autore per le regole di pronunzia, sì è attenuto a quelle 
del dialetto imolese. 


XVI. GUERRINI OLINDO. — Canti popolari romagnoli. Bolo- 
gna, Zanichelli, 1880, in 8.° 


Breve opuscolo contenente parecchi bellissimi canti in dia- 
letto romagnolo. 


XVII. BAGLI GIUSEPPE GASPARE — Sagg?0 di studi su è pro- 
verbi, © pregiudizi e la poesia popolare in Romagna. 
(v. Atti e memorie della R. Deputazione di Stor. patria per 
le provincie di Romagna. Serie III, Vol. III, Fasc. V e VI. 


Estratto dagli — Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia Patria 
per le Provincie di Romagna - IIl Serie, Vol. IV, Fasc. IV, Ve VI. 
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